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Gortina, mitroPolis E il suo EPisCoPato
nEl Vii E nEll’Viii sEColo. riCErCHE PrEliminari

la ripresa delle indagini a mitropolis1 dopo alcuni anni di interruzione e la prosecuzione delle
ricerche archeologiche nell’isolato a n del Pretorio2, hanno posto in maniera sempre più chiara la
necessità di approfondire la prospettiva di studio del profilo di Gortina nella prima età bizantina.
sotto questo aspetto le ricerche costituiscono, allo stato attuale, solo un “work in progress”. tut-
tavia, anticipando una delle conclusioni di questo studio, il quadro che sta emergendo è quello di
una città che, continuando a confrontarsi con il proprio passato monumentale, per tutto l’Viii se-
colo sembra mostrare un’organizzazione complessa: vive e modifica i propri spazi adattandoli alle
nuove condizioni istituzionali e socio-economiche, supera almeno parzialmente gli effetti negativi
di ripetuti eventi naturali, cerca di utilizzare al meglio le proprie risorse e di mantenere quello che
può essere definito un “tono urbano”. 

nell’ambito di una tradizione di ricerche abbastanza recente sulle ‘città bizantine’, di cui si
darà un breve cenno nella prima parte del lavoro, l’esempio di Gortina permette di analizzare in
maniera continua le trasformazioni del Vii e dell’Viii secolo attraverso un percorso conoscitivo
che integra fonti archeologiche e testi scritti: si tratta di una situazione che non trova molti confronti
nel mediterraneo orientale al di fuori di Costantinopoli. il risultato è quello di un profilo urbano
almeno parzialmente diverso, come si vedrà, da quello delineato per altri contesti continentali
coevi, segno dell’importanza del caso di studio specifico per la ricostruzione delle dinamiche
 insediative post-romane. 

a questa riflessione preliminare si deve aggiungere una seconda breve osservazione, che ri-
guarda il rapporto tra prassi di intervento e prospettive di ricerca: come sarà chiarito nella parte
centrale dell’articolo, le indagini riguardanti i livelli di Vi-Viii secolo hanno portato negli ultimi
anni a riconsiderare almeno parzialmente le cronologie delle sequenze stratigrafiche e di alcune

1 Per gli scavi condotti fino al 2009 v. Di Vita 1984; Di

Vita 1991a; Di Vita 1991b; Farioli CamPanati 1992; Far-
ioli CamPanati 1994; Di Vita 1998; Farioli CamPanati

1998a; Farioli CamPanati 1998b; Farioli CamPanati

1999; Farioli CamPanati 2001; Farioli CamPanati - Bor-
BouDakis 2004; BorBouDakis 2004; Farioli CamPanati -
BorBouDakis 2004; riCCiarDi 2004a; riCCiarDi 2004b;
BalDini liPPolis 2004; Farioli CamPanati 2005a; Farioli

CamPanati 2005b; Farioli CamPanati - BorBouDakis

2005; Farioli CamPanati 2006; Farioli CamPanati Bor-
BouDakis 2006; Farioli CamPanati - BorBouDakis 2008b;
riCCiarDi - BorBouDakis 2008; BalDini liPPolis - Bal-
Dassarri 2009; Farioli CamPanati 2009; riCCiarDi 2009;
Farioli CamPanati 2010; Di Vita 2010. alle campagne
2010-2012 svolte in synergasia con la 13a Eforia bizantina
di Creta (soprintendente Vasiliki sythiakaki) e dirette da i.
Baldini, hanno partecipato, oltre a s. Cosentino e m. ricciardi:
C. Barbapiccola, Y. Brokalakis, V. Casali, a. Colangelo, F.
Frasca, s. Giorgetti, G. marsili, D. Pellacchia, E. sgarzi, a.
stigliano. k. sidiropoulos ha incluso il materiale prove-
niente da mitropolis nel corpus in preparazione dei sigilli
cretesi, mentre lo studio della documentazione numismatica

è in corso di analisi da parte di a. Polosa: entrambi gli stu-
diosi partecipano anche alla pubblicazione dello scavo del-
l’area del tempio ellenistico presso il ninfeo (v. nota se-
guente), nell’ambito del quale è maturata la maggior parte
delle problematiche evidenziate in questo contributo e che
ha fornito un apporto essenziale ai risultati e alle prospettive
delle ricerche recenti su Gortina.

2 i risultati delle ricerche nell’isolato del ninfeo (2003-
2010), dirette da E. lippolis in collaborazione con i. Bal-
dini, m. livadiotti e G. rocco, sono stati presentati pre-
liminarmente in liPPolis - liVaDiotti - roCCo 2003; liP-
Polis et alii 2005; BalDini et alii 2008; liPPolis - Giatti -
intErDonato 2009; liPPolis et alii 2010. la pubblicazione
sistematica, cui hanno contribuito l. Bernardini, a. Borlen-
ghi, Y. Brokalakis, l. Caliò, V. Castagnolo, a. Colangelo,
C. D’auria, F. Frasca, C. Giatti, F. Giletti, a. iacovuzzi, E.
interdonato, G. marsili, G. mazzilli, a. sassù, a. stigliano,
m. Vasileiadou, a. Viglione, m. Zanfini (foto aeree), è in
corso di completamento. Per un profilo complessivo degli
interventi, della bibliografia e dei risultati: Di Vita 2010.
Dal 2011 le ricerche si sono estese al settore orientale dello
stesso isolato.
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tipologie di materiali che, finora, erano state considerate espressione di una città drammaticamente
segnata dal terremoto del 670. il lavoro è solo all’inizio e richiederà senza dubbio verifiche, che
dovranno obbligatoriamente prendere in considerazione anche ampie aree già indagate nei decenni
precedenti. Da tale necessità conoscitiva emerge chiaramente la validità del metodo di registrazione
analitica e non selettiva adottato per oltre due decenni nell’area del Pretorio (Fig. 1)3. Per quanto
apparentemente poco economico in termini di tempo e di investimenti, è indubbio che un confronto
a posteriori con i risultati di indagini così lunghe e complesse è possibile oggi solo grazie alla
prassi che fu deciso di adottare in quel contesto archeologico. Proprio la piena fruibilità dei dati
raccolti, oltre che rappresentare una garanzia del metodo adottato, permette infatti di poter utiliz-
zare in pieno i contenuti elaborati, ed eventualmente di modificarne i termini di riferimento assoluti,
senza che perda rilevanza e contenuto la struttura generale del lavoro svolto in tanti anni.

Isabella Baldini
isabella.baldini@unibo.it

VErso un moDEllo Di Città BiZantina

lo studio delle morfologie urbane e delle loro trasformazioni tra la fine del iii e il Vii secolo
ha risentito molto del più ampio dibattito circa la natura della ‘tarda antichità’. ad una sua primitiva
concezione quale esperienza storica ‘di trapasso’, con caratteri magmatici e incoativi, essa sembra
oggi intesa sempre più come vero e proprio periodo storico, dotato di una struttura normalizzata,
cioè stabile, dell’organizzazione sociale e delle sue espressioni culturali4. se concepita in quest’ul-
tima accezione, la tarda antichità, in effetti, offre un modello di urbanesimo che non appare assi-
milabile né alle esperienze del mondo romano, né a quelle del mondo bizantino. laddove l’età tra
Costantino ed Eraclio è caratterizzata da una fitta e variegata rete di insediamenti urbani, che com-
prende megalopoli assieme a città di medie e piccole dimensioni, quella successiva al regno di
Costante ii (641-668) si polarizza sul binomio tra la basileuousa polis e tutti gli altri centri. la fi-
sionomia culturale policentrica della tarda antichità si attenua fortemente dall’ultimo terzo del Vii
secolo. Da questo momento emerge una capitale, Costantinopoli, che detiene un’egemonia politica,
economica e culturale allo stesso tempo. Essa esercita una fortissima attrazione centripeta su tutto
il resto della Romania. in precedenza, invece, la leadership governativa della capitale sul Bosforo
conviveva con sfere di gravitazione culturale e circuiti di scambio economico che ruotavano attorno
a città, come antiochia o alessandria, le quali avevano tradizioni civiche assai più vetuste di quelle
costantinopolitane. se, dunque, l’uso della nozione storiografica di ‘tarda antichità’ ha consentito
di attenuare la distanza tra le morfologie della città romana e quelle della città altomedievale, ren-
dendo il confronto meno traumatico, allo stesso tempo esso ha ingenerato anche una certa confu-
sione terminologica. infatti, proprio perché il contenuto del tardoantico coincide in parte con le
dinamiche dell’impero romano d’oriente – con capitale Costantinopoli e costituzionalmente svi-
luppatosi dopo il 395 – è andato diffondendosi nella pratica storiografica un suo impiego come si-
nonimo di ‘protobizantino’ per indicare la fase iniziale del mondo post-antico. tuttavia, è difficile
leggere nel senso della continuità la storia urbana del mediterraneo orientale tra la fine del iii e
l’Viii secolo5. i mutamenti non attengono solo ad una trasformazione del quadro geo-politico ge-
nerale, ‘largo’ fino alle conquiste musulmane del Crescente fertile e dell’africa, ‘ristretto’ succes-
sivamente. Essi riguardano anche la forma, l’edilizia, la demografia, la compagine sociale,
l’economia, il rapporto con il territorio che caratterizzano le poleis nell’impero romano orientale
a partire dalla tarda età degli Eraclidi rispetto a quelle dell’età teodosiana. 

il serrato dibattito sviluppatosi tra ‘continuisti’ e ‘non continuisti’ tra gli anni ’80 e ’90 del
secolo scorso, pur condotto in genere con analisi di ottima fattura, sembra avere dato largamente
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3 Di Vita 2000.
4 il recente dibattito sulla nozione di ‘tarda antichità’ può

essere ricostruito attraverso i seguenti interventi: GiarDina

1999; lo CasCio 2004 (premessa di E. lo Cascio, 5-6; G.
Bowersock, 7-13; l. Cracco ruggini, 15-23; a. marcone,
25-36; a. schiavone, 37-40; a. Giardina, 41-46); atHanas-
siaDi 2006; WarD PErkins 2007; marConE 2008; JamEs

2008; anDo 2008; maZZa 2009. utili spunti per una rifles-

sione sul tema si trovano anche nella discussione al provo-
catorio libro di WarD PErkins 2005 pubblicata in CanEtti

2010 (nel volume 46/16): introduzione di l. Canetti e suo
intervento; a. augenti, 120-135 e nel volume 46/17: inter-
venti di E. Zanini, 103-122, a. m. orselli, 122-137, replica
di B. Ward Perkins, 138-142. 

5 V. infra, nn. 6-8.



per scontati i propri presupposti epistemologici6. se riflettiamo sul ruolo delle società urbane nei
processi di trapasso da un’epoca ad un’altra alla luce di un approccio sostanzialmente antropolo-
gico, risulterà agevole constatarne la tenuta. nella permanenza di forme associative più complesse
rispetto agli aggregati rurali, nel controllo del territorio, nella fisionomia del ceto dirigente, nella
concezione dello spazio abitativo, nella produzione e nel consumo dei beni, esse – le società urbane
– manifestano la tendenza alla riproduzione delle proprie funzioni di struttura. la vocazione della
città a perpetuare i propri elementi costitutivi è comune a tutte quelle culture antiche in cui essa
abbia un ruolo rilevante nell’organizzazione della sfera politica e sociale. ma nell’approntamento
di modelli di sviluppo storico – cioè nella costruzione di tipologie teoriche il più possibile aderenti
a specifiche situazioni della realtà – è difficile non tenere conto delle forme, dei contenuti e dei
contesti con i quali l’archetipo urbano esplica la propria funzione nella continuità. la città proto-
bizantina (come quella altomedievale) non costituisce una manifestazione ‘decaduta’ o ‘alterata’
della morfologia dell’urbanesimo antico, ma una categoria insediativa specifica dotata di caratte-
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6 a dire la verità, per quanto attiene alla fisionomia della
città nel passaggio dalla seconda metà del Vi alla seconda
metà del Vii secolo, gli studi concernenti la parte orientale
del mondo post-romano, sono stati tutti più o meno in larga
misura “discontinuisti”. Com’è noto, l’idea di un sostan-
ziale indebolimento dell’urbanesimo nel primo medioevo
bizantino, soprattutto in anatolia e nei Balcani, fu espressa
da kaZHDan 1954, sollevando le obiezioni di ostroGorskY

1959. in seguito, grazie anche alle seminali indagini di C.
Foss sui centri della diocesi Asiana (cf. Foss 1976; Foss

1977; Foss 1979), l’idea di un generalizzato declino delle
città bizantine dei secoli Vii e Viii si è fatta strada nella

storiografia: “the break of the seventh century”, cf. DaGron

2002, 397-401. la stragrande maggioranza degli autori che
si sono occupati di questo argomento hanno sottolineato la
crisi della città in un quadro economico recessivo (v. n. 7).
solo per alcuni centri, come Euchaita e amorion, questa
prospettiva è stata messa in discussione: cf. tromBlEY

1985; liGHtFoot 1998; liGHtFoot et alii 2005; liGHtFoot

2007; iVison 2007. il dibattito tra “continuisti” e “discon-
tinuisti” è stato invece molto più vivo per l’occidente alto-
medievale: se ne legga un pacato bilancio in WarD PErkins

1997 e BroGiolo - GEliCHi 2002, 27-101. 

Fig. 1 - Gortina, isolati “del Pretorio” e “del ninfeo”: 1. strada nord; 2. strada ovest; 3. ninfeo e colonne con
 acclamazioni agli Eraclidi; 4. Basilica e impianti produttivi; 5. impianto produttivo sorto sullo skrinion tardoantico 



ristiche proprie ad una nuova fase storica del mondo mediterraneo7. Essa è dunque il risultato di
sollecitazioni che provengono da una società che, nel passaggio tra il Vii e l’Viii secolo, esprime
una cultura politica, una struttura sociale, una pratica economica e attitudini civiche diverse rispetto
alle età che l’hanno preceduta e che trovano per almeno un paio di secoli un assetto piuttosto sta-
bile. allo stato attuale delle ricerche un diffuso consenso mi sembra si sia creato attorno ad almeno
quattro caratteri peculiari della città protobizantina. Essi attengono alla sua urbanistica, alla strut-
tura sociale, all’organizzazione delle attività produttive e alla sua collocazione geo-strategica. 

Primo carattere, l’urbanistica. il suo elemento saliente è l’abbandono di uno schema ordinato
a vantaggio di un’occupazione dello spazio molto più irregolare. le maglie del tessuto insediativo
si diradano e si organizzano per aggregati funzionali, alternando edifici amministrativi, complessi
ecclesiastici, zone residenziali, aree industriali, superfici ortive o agricole e zone di incolto. si as-
siste ad una diminuzione dell’edilizia di prestigio, con la progressiva scomparsa o un forte ridi-
mensionamento dei luoghi a vocazione ludica o di socializzazione (come terme, anfiteatri e circhi),
nonché ad una semplificazione delle infrastrutture urbane (sistemi di adduzione dell’acqua, fo-
gnature, assi stradali). le attività produttive si spostano dal suburbio in aree talora anche molto
centrali di quella che era stata la città di impianto ellenistico-romano. la maggior parte dei centri
indagati archeologicamente mostra una riduzione dell’estensione abitativa, sia rispetto all’età alto
imperiale, sia rispetto alla tarda antichità: per esempio, ciò si nota ad Efeso, sardi, Pergamo, afro-
disia, salagassos, anemourion, Corinto, atene e tebe8. infine, nella città bizantina, l’architettura
militare domina il paesaggio urbano, che è quasi sempre caratterizzato dalla presenza di una cortina
muraria, più o meno regolare, che circoscrive una parte dell’abitato9.

secondo carattere, la struttura sociale. Essa si trasforma rispetto agli assetti della tarda antichità.
nel corso del Vii secolo l’articolazione del ceto dirigente tende a semplificarsi dando vita a nuove
nozioni nella designazione dell’eminenza sociale. Quest’ultima si definisce ora soprattutto attra-
verso tre funzioni: il servizio presso la burocrazia imperiale, la professione militare e l’esercizio
della carica episcopale10. si smarrisce o, quantomeno, si attenua fortemente, l’idea che la condi-
zione aristocratica possa acquisirsi per discendenza familiare11, se si eccettuano forse i gruppi di
provenienza armena. il rapporto diretto con il potere imperiale diventa il principale fattore di ascesa
nella mobilità sociale. Educazione e mentalità vengono improntate sempre più a fondo dalla cultura
ecclesiastica e dal modello di vita fornito dal monachesimo.

terzo carattere, l’organizzazione economica. Essa dall’ultimo quarto del Vii secolo appare
semplificata per quanto riguarda il ciclo produttivo e più localizzata per quanto attiene ai processi
di distribuzione delle merci12. ma occorre subito dire che l’aspetto economico è quello che, ora
come ora, appare più refrattario a valutazioni di sintesi. una perdita generalizzata della capacità
che la società protobizantina ha di produrre ricchezza dipende, senza dubbio, da un trend demo-
grafico in declino, almeno nelle regioni continentali. seguendo le tracce lasciate dai ritrovamenti
di contenitori da trasporto – i cui dati quantitativi e analisi archeometriche negli ultimi dieci anni
sono riusciti significativamente ad oltrepassare la soglia del Vii secolo – sembra di potere abboz-
zare processi di produzione e distribuzione di beni che hanno un’ampiezza più regionale, che in-
terregionale. tuttavia, soprattutto lo studio delle anfore globulari, ha permesso agli archeologi di
postulare l’esistenza di circuiti di scambio a lunga percorrenza, per esempio dal mar nero o dalla
Grecia alla sicilia fino al nord adriatico13. in generale, nella nuova configurazione degli scambi
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7 la città tardoantica e protobizantina gode di una bibliogra-
fia molto ampia. tra i contributi di sintesi, per la pars Orientis,
si possono citare (oltre a quelli già menzionati a n. 6): kirstEn

1960; ClauDE 1969; Bouras 1981; DaGron 1987; BranDEs

1989; sPiEsEr 1989; Dunn 1997; HalDon 1990, 92-124;
BranDEs 1999; HalDon 1999; BranDEs -  HalDon 2000;
liEBEsCHuEtZ 2001; saraDi 2006; PoultEr 2007; ZaVaGno

2009; BruBakEr - HalDon 2011, 531-549; kiousoPoulou 2012.
8 Cf. ehB ii (contributi di: J. russell, per anemourion; C.

Foss e J. ayer scott, per sardis; k. rheidt per Pergamo; a.
louvi kizi per tebe; m. kazanaki lappa per atene; G. D.
r. sanders per Corinto). Di una generalizzata “decadenza”
(“decay”) e di crisi tra la metà del Vi e gli inizi dell’Viii
secolo, parlano anche laiou - morrisson 2007, 38-49.

9 Bouras 1981, 639.
10 WinkElmann 1985; WinkElmann 1987; HalDon 1990,

376-402, HalDon 2009, 174-182; CHEYnEt 2000, 1-43;
BruBakEr-HalDon 2011, 573-598.

11 YannoPoulos 1975, 12-77.
12 mCCormiCk 2001, 53-63; WiCkHam 2005, 693-831;

HalDon 2012.
13 Per l’adriatico: nEGrElli 2007; GEliCHi - nEGrElli

2008; nEGrElli 2012; ortranto, l’Egeo e il mar nero: ar-
tHur 2012; Butrinto: Vroom 2012; sicilia: arCiFa 2010;
arDiZZonE 2010; malta: Bruno 2004, 70-73. su Creta e il
rapporti con l’esterno attraverso la produzione di anfore si
veda, infra, il contributo di G. marsili. 



mediterranei, i bacini di produzione nord-egea e nord-anatolica sembrano sostituire quelli sud-
anatolici e del Crescente fertile nei rapporti tra occidente ed oriente. un settore di ricerca che, al
momento, appare ancora ad uno stadio iniziale è invece il grado di penetrazione delle produzioni
di frontiera del mondo bizantino verso le aree islamiche e viceversa14. 

Quarto carattere, la gerarchia funzionale dell’urbanesimo bizantino. la rete geo-strategica delle
città dell’impero si modifica profondamente nella seconda metà del Vii secolo. alla fine della di-
nastia degli Eraclidi, nel 711, essa appare il risultato di una selezione dettata dalle relazioni eco-
nomiche che i centri urbani intrattengono con Costantinopoli, nonché dalla loro posizione lungo
gli assi militari (terrestri e marittimi) che dalla capitale portavano ai confini dell’impero15. la geo-
grafia dell’urbanesimo cambia, come si è già accennato, rispetto a quella di età tardoantica. Fino
alla metà del Vii secolo esisteva nel mediterraneo post-antico una compresenza di grandi città –
Costantinopoli, antiochia, alessandria, tessalonica, Cartagine, roma –, centri di medie propor-
zioni (come atene, la stessa Gortina, Efeso, le due Cesaree) e piccole città. Dalla fine del Vii se-
colo, l’unica grande metropoli rimane Costantinopoli, alla quale – a parte roma – si affiancano
solo pochi centri realmente significativi sotto il profilo urbanistico e demografico: tessalonica,
Efeso, siracusa e, forse, Cesarea di Cappadocia. È questa l’età dalla quale sembra più corretto
parlare di ‘periferie’ dell’impero, piuttosto che di ‘regionalismi’.

Salvatore Cosentino
salvatore.cosentino@unibo.it

Gortina nElla Prima Età BiZantina: PotErE E aristoCraZia

in che misura Gortina si raccorda al modello che si è cercato succintamente di delineare e quale
può essere il contributo che essa può apportare per un affinamento del modello stesso?16 le dina-
miche che, tra il iV e il Vi secolo, trasformano il ceto dirigente cretese sono le stesse che si regi-
strano in altre regioni dell’impero. il notabilato di origine curiale ancora tra gli anni ’80 e ’90 del
iV secolo aveva compartecipato finanziariamente alla ricostruzione della città dopo il terremoto
del 36517. ma nel corso dei due secoli successivi le testimonianze che lo riguardano diminuiscono
fortemente18. sbaglieremmo a pensare, però, che i curiali andassero incontro ad una repentina
scomparsa sociale. Essi si sarebbero fregiati ancora a lungo dei segni della propria pristina distin-
zione, in particolare a Creta, dove ancora nella seconda metà del Vii secolo le fonti segnalano un
personaggio che, con la qualifica di decurione, agiva come consigliere di Paolo, arcivescovo di
Gortina19. E tuttavia non vi è dubbio che tra la fine dell’età teodosiana e quella giustinianea l’ef-
fettiva partecipazione al potere dei membri della boulē venisse ridisegnata, al loro interno, in senso
fortemente oligarchico20. infatti, le fonti scritte del V e del Vi secolo mettono in rilievo, nella me-
tropoli cretese – accanto al vescovo e al governatore della provincia – un ristretto gruppo di mag-
giorenti che ruota attorno alla figura del patēr tēs poleōs21. Peraltro, se i detentori delle più
importanti cariche municipali (ekdikia, pateria e sitōnia)22 provenivano certamente dalle fila dei
più facoltosi proprietari locali, non necessariamente dovevano essere di estrazione curiale23. infatti,
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14 rEYnolDs 2003 (anfore forse cipriote a Beyrut nell’Viii
secolo); armstronG 2009 (rapporti tra Cipro, l’asia mi-
nore e l’area siro-palestinese nell’Viii secolo); 

15 si confrontino le strade di maggiore viabilità, le basi
militari e la mappa dell’urbanesimo in anatolia nel periodo
tra Vii e Xi secolo in HalDon 2005, 78-79, 84.

16 saggi di sintesi sullo sviluppo della città in età tardoan-
tica e protobizantina: soDini 2004; ZaVaGno 2009, 61-93;
Di Vita 2010, 309-346; BalDini liPPolis 2010a; BalDini

liPPolis 2010b; BalDini - Vallarino 2012; tsiGonaki

2012, 73-89. 
17 Cf. BalDini liPPolis 2009; BalDini liPPolis 2010a;

BalDini liPPolis - Vallarino 2012, in particolare 108-114.
18 laniaDo 2002, 66. 
19 V. infra, 250.
20 si tenga in ogni caso presente la distinzione tra “ordine”

curiale e il consiglio municipale: il primo è composto da tutti
coloro che sono ascritti alla condizione curiale, mentre il con-
siglio è un corpo rappresentativo della città: laniaDo 2002, 35.

21 sulla figura e le attestazioni del patēr tēs poleōs cf. rouE -
CHé 1979, in particolare 176-179; DaGron - FEissEl 1987,
59, n. 24, e appendix 1, 215-220; liEBEsCHuEtZ 2001, 192;
laniaDo 2002, 39, 92. a Gortina questo gruppo di maggio-
renti si coglie in due iscrizioni frammentarie, che si leggono
in BanDY 1970, nno 32, 33 (con edizioni precedenti).

22 laniaDo 2002, 92, 216 (legge anonima della metà del
V sec., che elenca queste funzioni); sul ruolo dei curiali
come amministratori cittadini si veda anche saraDi 2006,
151-163.

23 laniaDo 2002, 66, che sottolinea come già dal V sec. i
curiali non siano più gli elementi più opulenti della popo-
lazione cittadina.



la legittimità all’esercizio di queste funzioni nel corso della seconda metà del V secolo cominciò
ad essere collegata non alle curie, ma ad autorità diverse da esse, quali l’amministrazione del go-
vernatore e l’istituzione episcopale. Dell’ascesa di quest’ultima come nuovo potere cittadino si
parlerà in seguito. Quanto alla prima, a partire dell’età di Costantino, com’è noto, la provincia di
Creta era retta da un dignitario di estrazione senatoria, che portava il titolo di anthypatos (consu-
laris)24. la prosopografia dei governatori cretesi tardoantichi è molto scarna. si può dire che del
solo icumenio Dositeo asclepiodoto – che fu responsabile della ristrutturazione dell’aula giudi-
ziaria di Gortina verso gli anni ’80 del iV secolo – è possibile tracciare la rete dei rapporti con
altri membri del ceto dirigente dell’impero25. oltre kalleinikos (412-413)26, di cui è dubbio se
abbia rivestito la carica, nel 539 conosciamo un Elias, il quale, insieme al vescovo teodoro, è ri-
cordato in un’epigrafe celebrativa della ricostruzione di un non meglio precisato toichos27. l’ultima
sicura testimonianza di un anthypatos è quella di un certo Chrystodoulos, ricordato su un sigillo
datato da k. sidiropoulos tra il 550 e il 60028. 

al crepuscolo della tarda antichità Gortina è dunque percorsa dalle medesime dinamiche sociali
presenti ovunque nell’impero romano d’oriente. nell’ambito delle aristocrazie locali ha ora assunto
un ruolo di primo piano il vescovo29, mentre gli eredi della vecchia nobiltà curiale sono esclusi
dall’esercizio delle cariche municipali e quasi completamente scomparsi come ceto eminente della
città30. le strategie di distinzione sociale per i possessori fondiari più facoltosi nel corso del Vii
secolo si collegano all’assunzione dell’episcopato o di un incarico nella amministrazione imperiale.
lo stato della documentazione scritta non consente, nell’isola come altrove, di dare un volto de-
finito agli appartenenti alla nuova aristocrazia laica. Proprio perché si tratta di un ceto più fluido,
esso è anche meno visibile nelle fonti31. in larga parte queste ultime sono costituite da sigilli che
designano i loro possessori a volte con il solo nome, a volte con un titolo di dignità. alla prima
casistica appartengono thomas, Diomedes, sergios, theodoros o Dorantinos32; alla seconda
 Dionysios apo hypatōn, sergios apo eparchōn e konstantinos patrikios33. il materiale sfragistico
riflette un fenomeno di carattere istituzionale tipico del Vii secolo: la presenza costante di membri
della burocrazia costantinopolitana nei meccanismi di governo locale. tale fenomeno era comin-
ciato già alla metà del V secolo; ma ove prima si assisteva ad una compartecipazione di ammini-
stratori municipali, provinciali e dell’apparato palatino, ora, nel Vii secolo, le più rilevanti funzioni
di carattere pubblico sembrano gestite direttamente dalla corte di Costantinopoli. non sappiamo
in che misura i dignitari che vediamo attivi nell’isola provenissero dal ceto dei maggiorenti locali,
come accade per esempio in italia. nella quasi totalità dei casi le informazioni prosopografiche si
limitano pressoché ad un nome oppure ad un nome ed un titolo. tra la fine del Vi e il Vii secolo
sono databili i bolli di Petros skribōn, konstantinos exkoubitōr e del koubikoularios theophylak-
tos34; nella prima metà del Vii secolo abbiamo il sigillo di athanasios ad secretis (Fig. 2), mentre
alla fine dello stesso secolo sono da attribuire gli esemplari di theodosios trakteutēs Krētēs e di
ioulianos apo hypatōn genikos kommerkiarios apothēkēs Krētēs35. Giacché le priorità del governo
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24 tsouGarakis 1988, 20.
25 ricostruita da BalDini liPPolis 2009, 71-86 e BalDini

2010. 
26 IC 325: iscrizione commemorativa dell’erezione di una

statua al prefetto al pretorio leontios.
27 BanDY 1970, n° 31.
28 inv. 7935. Comunicazione a i. Baldini. sigilli che pos-

sono essere messi a confronto con quello di Chrystodoulos:
Eutychianos hypatikos (PmBZ, 1863, datato al Vii/Viii se-
colo) e Philippos upaticu [sic] (PmBZ, 6158)

29 V. infra, 249.
30 il loro tramonto sembra avvenire prima in oriente che

in occidente: liEBEsCHuEtZ 2001, 123; in effetti, in città
italiane come ravenna, rieti e napoli esponenti della classe
curiale sono attestati per tutto il Vi secolo, a siracusa – come
a Gortina – anche nel Vii secolo: cf. taBata 2009, 266-276.

31 liEBEsCHuEtZ 2001, 123.
32 thomas: tsouGarakis 1990a, no 44 = PBe thomas 7

(manca nella PmBZ); Diomedes: Di Vita 2010, 89; sergios:
tsouGarakis 1990a, no 45; specimen di un altro sergios (forse

da identificare con l’omonimo apo eparchōn, su cui infra,
n. 33): touratsoGlou et alii 2006, no 20; theodoros, Doran -
tinos e tribunas: touratsoGlou et alii 2006, nno 17, 19, 21.

33 Dionysios: tsouGarakis 1988, 363, no. 183 = tsouGa-
rakis 1990a, no 28; sergios: tsouGarakis 1988, 367, no

235 (Vii/Viii sec.), forse lo stesso personaggio di un altro
specimen pubblicato in touratsoGlou et alii 2006, no 14;
konstantinos patrikios: Di Vita 2010, 89. 

34 Petros: tsouGarakis 1988, 366, no 231 = tsouGarakis

1990a, no 26; konstantinos: tsouGarakis 1988, 362, no 177
= tsouGarakis 1990a, no 27; theophylaktos: tsouGarakis

1988, 368, no 242 (il cui sigillo, però, forse proviene dalla
regione di rethymno) = tsouGarakis 1990a, no 29.

35 athanasios (inv. 8087 saggio Xii-us 3185, del 610-620):
comunicazione scritta di k. sidiropoulos; theodosios:
tsouGarakis 1990a, no 15 e tsouGarakis 1990b, no 1
(PmBZ, 7813 = PBe, theodosius 23); ioulianos: tsouGarakis

1990a, no 14 (PmBZ, 3532 = PBe ioulianos 1); ioulianos:
tsouGarakis 1990a, no 14 (PmBZ, 3532 = PBe ioulianos 1).



imperiale erano legate soprattutto alla riscossione delle imposte e al rifornimento dell’esercito,
non stupisce che sia in questi ambiti che si colloca la maggioranza dei sigilli dei funzionari. 

se il processo con cui, nel corso del Vii secolo, gli apparati del governo centrale assunsero il
controllo delle società locali presenta una dinamica generale incontrovertibile, più difficile è rico-
struire i precisi connotati che esso ebbe regione per regione. le fonti scritte non consentono di ap-
purare fino a quando restasse attiva a Creta la figura del governatore di origine tardoantica.
l’archeologia, però, permette di verificare le trasformazioni – talvolta vere e proprie cesure – che
la frequentazione dei luoghi del potere subì nel passaggio dalla tarda antichità all’età bizantina.
Come sarà evidenziato più avanti, il momento in cui l’aspetto urbanistico di Gortina mutò sensi-
bilmente rispetto alla conformazione che aveva la città al termine del iV secolo può essere collocato
tra la fine del primo regno di Giustiniano ii (685-695) e gli inizi del regno di leone iii isaurico
(717-740). È, infatti, nel corso di questo periodo che si verificarono le condizioni per un abbandono
del Pretorio come sede del potere politico della città36. in un’età più o meno contemporanea o di
poco successiva a tali trasformazioni, anche la rappresentanza del potere costantinopolitano sul-
l’isola assunse una diversa forma istituzionale rispetto al passato. Essa è segnata dalla figura di un
governatore la cui titolatura ufficiale era quella di basilikos spatharios kai archōn Krētēs. Questo
dignitario è testimoniato in otto diversi sigilli, databili in un arco di tempo che va dalla seconda
metà dell’Viii secolo al primo quarto del iX secolo37. Quali fossero le sue funzioni specifiche non
è noto da alcuna fonte. ma, sulla base dell’attestazione di ufficiali qualificati nello stesso modo a
Cagliari, malta, Durazzo, Cipro, Chios e Cherson38, si può supporre che egli avesse tra le proprie
attribuzioni competenze di carattere giudiziario, di supporto agli amministratori del fisco e di con-
trollo dell’ordine pubblico. Probabilmente comandava anche piccoli nuclei armati e sovrintendeva
all’attività commerciale che si svolgeva negli empori e nei porti dell’isola. Quest’ultima funzione
è attestata almeno nel caso di ioannes archōn (kai) paraphylax Krētēs, il cui sigillo è databile al-
l’Viii secolo39. Che la carica di paraphylax, nel caso specifico, sia da riconnettere all’ambito del
controllo statale sulle attività di mercato e la fiscalità doganale, confortano altri bolli di funzionari
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36 sulla cronologia e le stratigrafie del Pretorio, si veda
infra, il contributo di E. lippolis, 265-272.

37 [leon] basilikos spatharios kai archōn Krētēs: tsou-
Garakis 1990a, no 16 (= PmBZ, 4352); anonimo, con la me-
desima titolatura del precedente: tsouGarakis 1990a, no

17 (= PmBZ, 11106); Basilios, stessa titolatura: tsouGara-
kis 1990a, no 18 (= PmBZ, 894); konstantinos, stessa tito-
latura (primo quarto del iX sec.): tsouGarakis 1990a, no

19 (= PmBZ, 3798); nikolaos hypatos spatharios kai archōn
Krētēs: tsouGarakis 1990a, no 20 (= PmBZ, 5566*); ioan-
nes archōn kai paraphylax Krētēs: tsouGarakis 1990a,

no 21 (= PmBZ, 3008); Petronas basilikos spatharios kai
archōn Krētēs: tsouGarakis 1990a, no 22 (= PmBZ, 5928);
Baasakios, stessa titolatura del precedente: tsouGarakis

1990a, no 23 (= PmBZ, 728).
38 Cf. PmBZ Vi, indice dei titel und Berufe, 223-224. sulle

funzioni dell’archōn cretese, cf. tsouGarakis 1988, 173-177.
non credo che la principale funzione degli archontes fosse
quella di essere “in charge of the local fleet”: ZaVaGno

2009, 70.
39 V. supra, n. 37.

Fig. 2 - sigillo di Athanasios (inv. 8087)



con la medesima qualifica attestati ad abido, tessalonica, Efeso, nicea e amorio40. nell’interpre-
tare l’ufficio in questione, tsougarakis notava che le testimonianze coeve legano l’attività del pa-
raphylax al commercio marittimo; e, essendo Gortina una città non portuale, concludeva che, nel
caso cretese, l’ufficio doveva implicare più funzioni militari che altro41. oggi, grazie alla possibilità
di disporre di studi prosopografici ampi, sappiamo che paraphylakes erano attivi anche a nicea
ed amorio, che certamente non erano centri marittimi. Per cui l’idea che, nel caso cretese, l’attività
di questo ufficiale sia da collegare al controllo delle attività di mercato, si rafforza.

È incerto se il rappresentante del governo civile, dopo l’abbandono del Pretorio, occupasse
l’area dell’acropoli o si trasferisse altrove. le strutture di fortificazione indagate sulla collina di
s. Giovanni sono state datate da G. ortolani alla seconda metà del Vii secolo e da r. Perna tra la
fine del Vii e gli inizi dell’Viii secolo (Fig. 3)42. un indizio del fatto che qui potesse essersi svolta
una qualche attività di carattere pubblico è costituito dal ritrovamento in situ del sigillo di antio-
chos koubikoularios kai basilikos chartoularios, attribuito da tsougarakis al Vii secolo43. la qua-
lifica di koubikoularios così come l’appellativo di basilikos indicano che il possessore del bollo
era certamente in rapporto con l’imperatore, ma dire cosa facesse a Creta è impossibile. il termine
chartoularios è purtroppo assai generico, potendo connotare una serie di mansioni che andavano
dall’arruolamento dei soldati, alla riscossione delle imposte e all’amministrazione finanziaria. Che
dalla seconda metà del Vii secolo le residenze dei rappresentanti imperiali potessero spostarsi
verso siti di altura, più o meno fortificati – in un processo che trova ampia attestazione in altre
aree dell’impero – sembrano confermare anche i bolli trovati sulla collina di Pyrgi, a Eleutherna
e a knossos: il primo, databile all’Viii secolo, si riferisce ad un patrikios (kai) apo hypatōn44; il
secondo, attribuito ad un’età tra l’Viii e il iX, a ioannes bestitōr (kai) prōtonotarios tou basilikou
sakelliou45. D’altronde, bisogna anche considerare che nessuno dei sigilli che testimoniano la carica
arcontale ha una sicura provenienza da materiali rivenuti negli scavi condotti a Gortina: proven-
gono tutti dal mercato antiquario di istanbul, forse uno da atene46. inoltre, vi è la nota testimonianza
della Vita di s. stefano il Giovane, relativa alla seconda metà dell’Viii secolo, in cui si narra l’epi-
sodio dell’egumeno Paolo il quale, dopo essersi rifiutato di calpestare un’icona, viene sottoposto
a tortura dall’archisatrapos tēs vēsou, teofane lardotyros, in un non meglio precisato praitōrion
di Heraklion47. Esisteva un edificio del potere pubblico anche in quest’ultimo centro, oltre che a
Gortina, oppure a partire dal secondo quarto dell’Viii secolo il governatore aveva abbandonato
l’antica metropoli dell’isola? Purtroppo, allo stato attuale delle ricerche, non è possibile dare una
risposta certa a questo interrogativo; ma è una questione con la quale dovranno confrontarsi le ri-
cerche future. la sede arcivescovile rimase sicuramente a Gortina, giacché uno dei suoi titolari,
Elia, partecipò al concilio di nicea del 787, assieme agli undici suoi suffraganei, esplicitando la
sua città di provenienza48. 

in ogni caso, più del Vii, parrebbe l’Viii il secolo che si configura come età di marcato cam-
biamento delle dinamiche socio-istituzionali di Gortina e, più in generale, di Creta, rispetto alla
tarda antichità. la fonte scritta più consistente per questo periodo è rappresentata dai sigilli, nel
riflesso dei quali si coglie un’aristocrazia di una certa consistenza, sebbene sia difficile restituire
ad essa precisi connotati sociali ed economici. tra la seconda metà del Vii e gli inizi del iX secolo

isaBElla BalDini et AlII

246

40 abido: PmBZ, 410 (andreas, sec. iX), 1117 (Christo-
phoros, Viii/iX sec.), 1131 (Christophoros, sec. iX), 1210*
(Damianos, sec. iX), 3294 (ioannes, sec. iX), 3613 (kalo-
nas, sec. iX), 4495 (leon, sec. iX), 4950 (meligalas,
sec. iX), 5494 (niketas, sec. iX), 8389 (theopistos, sec.
Viii). Efeso: PmBZ, 5701 (Pantaleon, metà Viii / metà iX).
amorio: PmBZ, 10810 (anonimo basilikos spatharios kai
paraphylax tou Amoriou, Vii/Viii). nicea: PmBZ, 7141
(strategios, sec. iX). tessalonica: PmBZ, 1309 (Demetrios,
sec. iX).

41 tsouGarakis 1988, 176-177. molto sfocata e non in
linea con la documentazione sigillografica a nostra dispo-
sizione mi sembra la voce paraphylax di a. kazhdan in
OdB iii, 1585.

42 ortolani 2004, 802; ma PErna 2004, 552 e PErna

2012, 167. Entrambi gli autori, peraltro, pensano che l’in-

sediamento fortificato sulla collina di s. Giovanni comin-
ciasse a funzionare in corrispondenza allo spegnersi della
vita civile nella città bassa. Quest’idea mi pare discutibile
giacché, seppure con profonde trasformazioni dei suoi
spazi, l’area della città ellenistico-romana sembra conti-
nuare a vivere per tutto l’Viii secolo; in tal senso cf. anche
anche tsiGonaki 2012, 86

43 Pubblicato da riZZa - sCrinari 1968, 118 (senza data-
zione); nuova analisi e datazione in tsouGarakis 1988,
362, no 165a e tsouGarakis 1990a, no 30.

44 tsiGonaki 1998, 280.
45 Dunn 2004, 140-141.
46 tsouGarakis 1990a, passim.
47 Vita Steph. iun. 58, 258-259.
48 V. infra, 252.



sono attestati i bolli di sei differenti patrikioi (konstantinos, Dorotheos, michael, nikephoros,
theoktistos e un anonimo)49, cioè individui che portano un alto titolo di rango nella scala delle
axiai, più alto sicuramente di quello di basilikos spatharios, che connotava l’archōn. Vi sono poi
altri personaggi, come l’hypatos nikephoros, gli spatharioi markianos, anastasius e nikolaos50

che si collocano, a giudicare dai loro titoli, in una scala gerarchica più bassa. ma è impossibile
precisare quanti di questi axiōmatikoi fossero maggiorenti locali oppure dignitari in missione a
Creta. È, comunque, quello cretese, un ceto aristocratico che fonda la propria vocazione all’ege-
monia sociale sulle entrature alla corte imperiale, sul possesso della terra e sui legami con l’epi-
scopato locale. se, sotto questo profilo, si accomuna con il modello del ceto dirigente provinciale
di età isaurica, vi è un aspetto, invece, da cui appare differenziarsi piuttosto nettamente: esso sem-
bra essere in larga parte un’aristocrazia non militare. Creta, lo aveva già dimostrato tsougarakis,
non fu mai sede di un esercito regionale51. Questo non significa ovviamente che non vi fossero re-
parti o che in certe occasioni, come per esempio nel 698 – l’anno del ritorno della flotta bizantina
dall’africa a Costantinopoli, dopo la presa di Cartagine da parte dei musulmani – l’isola non avesse
potuto ospitare contingenti anche numerosi. ma essa non conobbe, nella sostanza, un profondo
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49 konstantinos: Di Vita 2010, 89 (datato Vii/Viii sec.);
Dorotheos: tsouGarakis 1988, 363, no 184 = tsouGarakis

1990a, no 31, con datazione Vii/Viii sec. (= PmBZ, 1396;
PBe Dorotheos 3), michael: tsouGarakis 1990a, no 36, con
dazione Viii / iX secolo (PBe michael 30); nikephoros:
touratsoGlou et alii 2006, no 10, datato alla prima metà
dell’Viii sec.; theoktistos: touratsoGlou et alii 2006, n.
11; anonimo patrikios apo hypatōn, il cui sigillo è stato tro-
vato sulla collina di Pyrgi: tsiGonaki 2009, 280, 289 (data

all’Viii secolo).
50 nikephoros hypatos: touratsoGlou et alii 2006, no 9:

anastasios: tsouGarakis 1988, 361, no 165 (datato Viii/iX
sec.) = tsouGarakis 1990a, no 34; markianos, che è
skribōn kai basilikos spatharios: tsouGarakis 1988, 365,
no 217 = tsouGarakis 1990a, no 32; nikolaos: touratso-
Glou et alii 2006, no 15.

51 tsouGarakis 1988, 169-172; contra: sPYriDakEs 1951;
HErrin 1986.

Fig. 3 - Gortina, acropoli: torre della cinta bizantina (PErna 2004)



processo di militarizzazione delle proprie strutture sociali e del paesaggio insediativo, come invece
accadde a regioni come la Cappadocia, la tracia, l’armenia, gli esarcati d’africa e d’italia, la si-
cilia (dall’Viii secolo) e Cipro. a Creta, la sigillografia offre poche testimonianze di ufficiali del-
l’esercito tra il Vii e la fine dell’Viii secolo52; l’epigrafia, nessuna. le strutture di fortificazione,
databili al medesimo periodo, non paiono imponenti e hanno lasciato tracce di difficile interpre-
tazione su diversi siti di altura – se ne conoscono a Gortina, Pyrgi (Eleutherna), knossos, lyttos,
kastri (Chersonesos) e kasteli (kydonia)53. il kastron tou drimeōs, menzionato nella vita di andrea
di Damasco, non è stato ancora identificato54. società, istituzioni, economia e insediamenti risul-
tarono investiti solo debolmente dalla militarizzazione perché Creta non fu regione di frontiera
almeno fino al primo quarto del iX secolo. Gli attacchi musulmani diretti contro di essa nel Vii e
nell’Viii secolo si verificarono nel contesto di operazioni su più larga scala che avevano di mira
la conquista di Costantinopoli, non dell’isola. Questo fece sì che quest’ultima non avesse bisogno
di grandi forze militari, non essendo né una base per offensive imperiali contro il dār-al-islam, né
oggetto essa stessa di ripetuti tentativi di conquista. le cose cambiarono dagli inizi del iX secolo
ed è significativo che proprio da questo momento le testimonianze di militari presenti sull’isola
aumentino. Che Creta fosse, nel complesso, scarsamente militarizzata, lo dimostra anche il ritmo
che assunse qui la conquista musulmana, ben diverso da quello che ebbe nell’altra grande isola
mediterranea investita dall’islam nell’età della dinastia amoriana, la sicilia. Qui occorse circa un
secolo e mezzo agli invasori per occupare l’intero territorio, al punto che, opportunamente, si è
potuto mettere in rilievo (a. nef - V. Prigent55) che non ha alcun senso parlare di una “cesura”
nella storia siciliana tra l’età bizantina e quella islamica, avendo convissuto i due sistemi politici,
sociali e religiosi per un periodo così lungo. a Creta, invece, la conquista araba si consumò pro-
babilmente  nell’arco di una quindicina d’anni, tra l’827 e l’84356. naturalmente, tutto ciò non si-
gnifica che le risorse dell’economia rurale cretese (grano, formaggi, olio e vino) non potessero
essere messe a disposizione dell’apparato militare dell’impero. la presenza di sigilli di funzionari
che, a diverso livello, avevano a che fare con l’amministrazione fiscale, dimostra che Creta era
funzionale ai processi di finanziamento delle politiche militari attuate dalla corte costantinopoli-
tana. semplicemente, la presenza di alti ufficiali dell’esercito sul suo territorio non sembra sia
stata così pervasiva e costante da avere provocato la formazione di famiglie eminenti di tradizione
militare. 

Salvatore Cosentino
salvatore.cosentino@unibo.it

l’EPisCoPato E la soCiEtà

la costituzione della chiesa gortinia fu solo in parte concomitante alla breve attività di evan-
gelizzazione svolta sull’isola dall’apostolo tito, tra il 65 e il 6757. in un periodo imprecisabile – i
dati disponibili collocano l’episodio nella prima metà del iV secolo – il suo vescovo scelse di in-
sediarsi in una zona eccentrica rispetto all’assetto urbanistico della città ellenistico-romana, ad oc-
cidente del cuore politico di essa, in quella che sarà la futura area di mētropolis58. Come per molte
altre comunità cristiane dell’oriente mediterraneo non sappiamo quasi nulla della sua organizza-
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52 tra i diversi sigilli molto interessanti pubblicati da tou-
ratsoGlou et alii 2006 vi sono anche gli esemplari di due
stratēlatai (lat. magistri militum) datati al Vii/Viii secolo:
theodosios e konstantinos (cf. ivi, rispettivamente nno 13,
14). Prima di quest’ultima pubblicazione, circa i militari at-
tivi sull’isola prima dell’824, erano noti solo i bolli di ste-
phanos stratēgos (tsouGarakis 1990a, no 33) e di ioannes
basilikos spatharios kai tourmarchēs, datato però alla prima
metà del iX secolo: tsouGarakis 1988, 364, no 197.

53 tsiGonaki 2009, 272-276.
54 V. infra, 253.
55 nEF - PriGEnt 2010, 9-12.
56 la precisa cronologia della conquista dell’isola è di-

scussa, così come le prime tre spedizioni inviate da Costan-
tinopoli per riconquistarla (Photeinos e Damianos, Crateros

e oöryphas), svoltesi tra l’827 probabilmente e l’829: CHri-
stiDEs 1984, 85-88; CHristiDEs 2011, 22-23 (ritiene, sulla
base di un precedente lavoro di Panayotakis ivi citato, che
la conquista si sia svolta gradualmente tra una data subito
successiva alla rivolta di tommaso lo slavo, verso l’823 e
l’867); tsouGarakis 1988, 30-45; trEaDGolD 1988, 251-
257. la fallita spedizione di theoktistos, nell’843, segna
comunque il punto di non ritorno. Circa il luogo dello sbarco
di abū Hafs, recentemente GiGourtakis 2011 ha sostenuto,
con convincenti argomenti, che esso deve essere identifi-
cato in un punto sulla costa meridionale tra toutsouros e
keratocampos.

57 BalDini liPPolis 2010c; BalDini liPPolis 2010b.
58 sulla cristianizzazione di Gortina v. i testi citati alla

n. 17.



zione ecclesiastica fino alla metà del V secolo. È questo, infatti, il periodo in cui i suoi presuli
sono attestati nei concili ecumenici di Efeso e di Calcedonia con il titolo di arcivescovi59, che ri-
fletteva la preminenza della città come capitale provinciale. sotto il profilo della gerarchia eccle-
siastica, la metropoli dell’isola dipendeva, come è noto, dalla giurisdizione del patriarcato di roma
e in tale dipendenza resterà fino alla prima metà dell’Viii secolo60. le testimonianze scritte del V
secolo non offrono dirette attestazioni di interventi del presule gortinio nella vita politica, econo-
mica e organizzativa della città. ma tra i processi che, proprio a partire dalla seconda metà di quel
secolo, portarono a ridefinizioni delle egemonie sociali in ambito urbano, i vescovi furono tra co-
loro che ne trassero i maggiori vantaggi in termini di accresciuta visibilità61. a partire dalla tarda
età teodosiana il loro prestigio era aumentato ovunque nell’impero, vuoi per i particolari requisiti
di educazione e moralità richiesti al loro ufficio, vuoi per l’accumulo di ricchezza che le chiese
avevano guadagnato attraverso la munificenza di imperatori, alti dignitari e gente comune. Già
dalla fine del iV secolo essi avevano potuto godere di un proprio tribunale, la cosiddetta episcopalis
audientia, cui era riservata la giurisdizione sugli ecclesiastici e il giudizio dei reati contro l’ortodossia.
tra il regno di anastasio i (491-518) e quello di Giustiniano (527-565) le loro prerogative in campo
pubblicistico aumentarono al punto da comprendere una pluralità di competenze che li inserì ap-
pieno nei gangli dell’amministrazione cittadina. oltre alla nomina dell’ekdikos (il defensor civi-
tatis) e la scelta degli addetti al rifornimento granario della città (sitōnia o annona)62, essi vennero
incaricati di denunciare all’imperatore le illegalità commesse dagli amministratori laici, e coinvolti,
in collaborazione con i governatori63, nel compito di redigere le liste dei contribuenti cittadini con
il relativo ammontare delle imposte64. Dall’età giustinianea pesi e misure standard per il pagamento
delle tasse furono conservati nella chiesa cattedrale di ogni città65. il culmine di questo processo di
potenziamento della figura pubblica dei vescovi fu raggiunto con la pragmatica sanctio pro petitione
Vigilii che affidò loro, assieme ai maggiorenti locali, l’elezione del governatore della provincia66.
tale provvedimento venne esteso anche all’oriente dall’imperatore Giustino ii (565-578) nel 56967. 

la ricchezza ecclesiastica nell’età di Giustiniano era ovunque talmente cresciuta che quest’im-
peratore emanò un provvedimento in cui le sedi episcopali erano classificate a seconda dei cespiti
introitati dai loro presuli68. È sull’onda lunga dell’espansione della congiuntura, iniziata in oriente
nella prima metà del secolo precedente, che, verso gli anni ’40-50 del Vi secolo, la chiesa gortinia
attua l’ampliamento della propria cattedrale, sotto il vescovo teodoro. si trattò di un edificio dalle
dimensioni imponenti, che determinò un mutamento nella toponomastica della zona ancora vivo
oggi nel corrente locativo di mētropolis. lo stesso presule responsabile di questo intervento com-
pare nella già menzionata iscrizione del 539 assieme al peribleptos anthypatos Elia69: vescovo e
governatore, i due poteri che rappresentavano in quel momento i più alti livelli delle istituzioni
cittadine. almeno dalla seconda metà del V secolo la chiesa di Gortina era dotata di un oikonomos70,
cioè di un chierico che si occupava in maniera specifica dell’amministrazione dei suoi beni im-
mobili e del finanziamento delle attività caritatevoli. Essa doveva certamente godere di un patri-
monio fondiario ragguardevole, giacché nel Vi secolo l’epigrafia funeraria testimonia la figura di
un tale aristeas, lettore (anagnōstēs) e paktōtēs71. Quest’ultima mansione designava l’addetto alla
redazione dei pakta, i contratti di affitto – in genere enfiteusi – con cui parti dei possedimenti dio-
cesani venivano date in affitto a privati. l’archivio ecclesiastico doveva trovarsi nelle vicinanze
dell’episcopio; infatti, sempre al Vi secolo, è datato l’epitaffio di un altro lettore, che è qualificato
allo stesso tempo come chartoularios72. Verso la fine del secolo, il vescovo Betranios restaurò il
pavimento musivo della cattedrale e edificò il primitivo edificio di quella che è oggi la chiesa di
s. tito. la sua azione si estese anche al porto di matala, ove esisteva una basilica che, essa pure,

Gortina, mitroPolis E il suo EPisCoPato nEl Vii E nEll’Viii sEColo. riCErCHE PrEliminari

249

59 tsouGarakis 1988, 355, no 60 (iconios, che presenzia
al concilio di Efeso del 431), 357, no 96 (martyrios, parte-
cipa al concilio di Efeso del 449 e a quello di Calcedonia
del 451).

60 tsouGarakis 1988, 198-203.
61 in generale, sull’ascesa dei vescovi come nuovo ceto

dirigente nella tarda antichità cf. rEBillarD - sotinEl

1998; Puliatti 2004; raPP 2004; raPP 2005.
62 anastasio i: CJ X 27, 3-4 (sitōnia), ribadito da Giusti-

niano in CJ i, 26 proem.

63 Just. Nov. Viii 8, 1.
64 Just. Nov. CXXViii, 4.
65 Just. Nov. CXXViii, 15.
66 Just. Nov. app. Vii, 12.
67 Just. Nov. CXliX, 15.
68 Just. Nov. CXXiii (a. 546).
69 BanDY 1970, no 31.
70 BanDY 1970, no 5 (iscrizione funeraria di anonimo).
71 BanDY 1970, no 37.
72 BanDY 1970, no 6.



fu interessata da alcuni interventi73. l’attività edilizia della chiesa di Gortina tra il V e il Vi secolo
nel suburbio occidentale della città fu davvero imponente e non sarebbe stata possibile senza ade-
guate risorse finanziarie74. 

nel corso del Vii secolo la figura dei vescovi rimase sostanzialmente immune dalla metamor-
fosi che subì la nozione di ceto dirigente nel laicato, tanto nei suoi presupposti funzionali quanto
nelle forme della sua rappresentazione culturale. nel laicato, come si è visto, si assistette ad un
cambiamento delle qualità che definivano l’eminenza sociale75. Per contro, l’apparato episcopale
fu interessato solo marginalmente da questo cambiamento76. Certo, anche per esso i contatti con
l’imperatore o con i più alti dignitari avevano un peso; ma si può affermare che, grazie al fatto di
essere, i vescovi, figure centrali nei modelli educativi, essi furono capaci mettere in atto da sé
forme di nobilitazione attraverso la coerenza della propria pratica religiosa e della propria capacità
amministrativa. Più che nel contemporaneo occidente latino, la produzione agiografica romano-
orientale in questo periodo è ricca di figure di santi pastori di comunità. Questo fenomeno riguardò
anche la chiesa di Gortina nelle cui tradizioni agiografiche, oltre ai ss. Dieci, martirizzati nell’an-
fiteatro cittadino nell’età di Decio, figurano memorie legate ad alcuni presuli delle origini, come
kyrillos, Eumenios e myrion. Come si è detto, il vescovo di Gortina dipendeva dalla giurisdizione
ecclesiastica romana. si trattò di una dipendenza che, proprio nel corso del Vii secolo, venne ri-
badita con forza nei confronti dell’arcivescovo Paolo (655-668). È noto, infatti, che questi fu in-
testatario, nel 668, di due lettere di papa Vitaliano in cui si contestava la deposizione, da parte
dello stesso Paolo, di Giovanni, vescovo di lappa (lampē)77. il papa intervenne per ristabilire
Giovanni nei suoi diritti e fare in modo che alla sede di lappa fossero restituiti due monasteri alla
cui giurisdizione erano stati illegalmente sottratti. il koubikoularius e chartoularios Vaanes fu in-
caricato da Vitaliano di seguire la vicenda e di fare in modo che iohannes fosse effettivamente ri-
stabilito nei suoi diritti78. nella seconda lettera papale a Paolo si fa menzione anche di un individuo
di nome Eulampios, qualificato come decurio. Egli viene stigmatizzato come apportatore di ziz-
zania tra i propri compagni, corruttore dei costumi del clero e stretto collaboratore – quasi consi-
liarium – dello stesso arcivescovo Paolo. È possibile che il personaggio in questione sia da
identificare con l’omonimo individuo, marito di una certa stefania, testimoniato in un’iscrizione
funeraria incisa su un sarcofago di reimpiego proveniente dall’area di mavropapa79 (Fig. 4). attra -
verso quali vie Eulampios fosse entrato a fare parte della clientela dell’arcivescovo di Gortina,
non sappiamo. uno degli strumenti ricorrenti per la creazione di questo tipo di legami era la ces-
sione in enfiteusi di porzioni del patrimonio fondiario appartenente alla chiesa, secondo il lontano
modello fornito dallo sfruttamento dei beni della res privata. modalità simili sono attestate nel
caso della chiesa di roma e di quella di ravenna80. la già ricordata figura di un paktōtēs tra il
personale in servizio nel clero gortinio sembra incoraggiare l’ipotesi che anche il suo episcopato
avesse un’ampia disponibilità di beni fondiari che gestiva attraverso l’affitto a privati. 

Circa una decina d’anni prima dell’affaire del vescovo di lappa, l’arcivescovo Paolo aveva
compiuto un lungo viaggio che da Creta lo aveva portato in Egitto e da qui a Cipro, con direzione
Costantinopoli. ne ignoriamo i motivi ma, durante il soggiorno cipriota, egli aveva avuto la pos-
sibilità di partecipare ai festeggiamenti per il natale di san spiridone di trimithous81. il suo suffra-
ganeo, Giovanni, di cui si è appena parlato, si era recato personalmente a roma per appellarsi al
tribunale patriarcale facendo tappa in sicilia, verosimilmente sia all’andata, sia al ritorno. anche
il vescovo Basilio, successore di Paolo, lasciò più volte il proprio gregge, visitando la città impe-
riale almeno due volte: in occasione del concilio ecumenico del 680-681 e di quello cosiddetto
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73 BalDini liPPolis 2010b.
74 V. infra, 256-258.
75 si veda la bibliografia citata supra, n. 10.
76 sulla figura del vescovo in età bizantina cf. lo studio di

sintesi di V. von Falkenhausen (FalkEnHausEn 1992).
77 Entrambe le lettere sono del 27 gennaio 668: sCHiEFFEr

1991,25-27 (prima lettera); 29 (seconda lettera) (= JaFFé,
2090, 2091). sull’episodio, cf. tsouGarakis 1988, 200,
244-245 e, soprattutto, sCHiEFFEr 1991, 15-25.

78 terza lettera del dossier: sCHiEFFEr 1991, 28 (JaFFé,
2091). Baanes è attestato anche da un sigillo che porta la

medesima titolatura presente nella lettera di Vitaliano:
PmBZ, 710. Egli doveva essere di stanza in sicilia, giacché
il papa, in una quarta lettera concernente la vicenda, chiede
a Georgius, vescovo di siracusa, di sollecitare il nostro
 Baanes affinché rilasci a iohannes di lappa una lettera di
raccomandazione: sCHiEFFEr 1991, 29-30 (JaFFé, 2093). 

79 Cf. BanDY 1970, n° 9.
80 CosEntino 2008, 187-194.
81 Vita Spyrid. 89, 109. su Paolos, cf. PmBZ, 5765, manca

in PBe. 



Quinisesto, nel 69282. Produzioni cretesi raggiungono il mar nero nella seconda metà del Vii se-
colo83. insomma, la conquista musulmana del Crescente Fertile e il primo attacco contro l’isola,
nel 654, non sembra abbiano avuto eccessive ripercussioni nella mobilità di uomini e cose tra
Creta, il mediterraneo orientale e Costantinopoli. E proprio a questa triangolazione rimanda la
 figura di vescovo di Gortina più nota della prima età bizantina: quella di andrea. nato a Damasco
verso il 660, diventa monaco nel monastero del santo sepolcro e notaio della chiesa di Gerusa-
lemme, per poi essere inviato in missione a Costantinopoli dal proprio patriarca, teodoro, attorno
al 685. Qui venne promosso diacono di s. sofia, forse tra il 695 e il 705, e rivestì la carica di am-
ministratore dell’orfanotrofio di s. Paolo e della diaconia di s. Eugenio; in seguito, fu consacrato
arcivescovo di Creta nel 711/712 o poco prima di questa data84. il suo più antico biografo, il pa-
trikios e kouaistōr niketas, non specifica le circostanze in cui avvenne la sua elezione alla metro-
poli cretese ma la lega senza soluzione di continuità al suo soggiorno nella città imperiale8. secondo
alcuni autori questo significherebbe che, ancora prima del trasferimento dell’italia meridionale e
dell’illirico orientale alla giurisdizione della chiesa di Costantinopoli, decretato da leone iii (717-
741) o Costantino V (741-775)86, il capoluogo cretese era di fatto fuori dal diretto controllo eccle-
siastico del patriarcato romano87. tuttavia, una simile conclusione deve considerarsi una semplice
ipotesi; ciò perché nel 692 la sede di Gortina agiva ancora sicuramente come rappresentante della
chiesa romana, come si evince dalla titolatura con cui il suo metropolita, Basilios, sottoscrisse gli
atti del concilio Quinisesto88.

l’episcopato di andrea, innografo, poeta, agiografo, scrittore di panegirici e di omelie, presule
di grande esperienza e di ampia rete di relazioni sociali, fu straordinariamente lungo. Egli era si-
curamente già insediato sulla cattedra di Gortina nel 711/712, giacché teofane lo ricorda come
uno dei vescovi dell’impero – insieme a Giovanni di Costantinopoli e Germano di Cizico, futuro
presule della città imperiale – che, in appoggio a Filippico Bardane, firmarono una condanna scritta
dei deliberati della sinodo ecumenica del 680-68189; morì il 4 luglio del 725 o del 740 (come ritiene
al maggior parte degli studiosi), nell’isola di mitilene, mentre faceva ritorno a Creta dopo un sog-
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82 Cf. PmBZ, 833 = PBe Basilius 3.
83 V. infra, 289.
84 Per una ricostruzione della vita di andrea, cf. PmBZ, 362

(lemma molto più dettagliato di PBe andreas 3).
85 Vita Andreae hierosol. 5 (175).
86 la questione del sequestro dei patrimoni romani in italia

meridionale e il trasferimento della giurisdizione ecclesia-
stica sull’illirico è stata ripresa da PriGEnt 2004 (con bi-
bliografia precedente), che colloca gli eventi nel pontificato

di papa Zaccaria.
87 Per una simile interpretazione, cf. per esempio tsou-

Garakis 1988, 204.
88 Questa circostanza è stata notata dallo stesso tsouGa-

rakis 1988, 203, che, tuttavia, tende a minimizzarla, soste-
nendo che, di fatto, Basilio in questa occasione, aiutò la
chiesa di Costantinopoli a propagandare il Quinisesto come
un concilio ecumenico.

89 tHEoPH. Chron., 383, 15-20.

Fig. 4 - Gortina, Phylakion: sarcofago di Eulampios e stephania (Di Vita 2010)



giorno a Costantinopoli90. resse l’episcopato, dunque, per almeno una trentina d’anni. Egli rivalutò
la figura di s. tito per il prestigio della propria sede91. infatti, sembra che il nostro sia da identificare
con l’omonimo possessore di diversi sigilli che, al recto, mostravano il busto dell’apostolo e, al
verso, la seguente legenda metrica: Κρήτης πρόεδρον, Χριστέ, σώζοις Ἀνδρέαν92. l’attenzione al
tema della fondazione apostolica delle sedi ecclesiastiche, dopo il iV e il V secolo, era nuovamente
ritornato attuale verso la fine del Vii secolo, quando aveva cominciato a diffondersi la leggenda
secondo la quale la chiesa di Costantinopoli era sorta a seguito alla predicazione dell’apostolo an-
drea93. ma mentre in questo caso la ripresa del tema si iscriveva in una dimensione ecclesiologica
prevalentemente politica, rivolta contro roma, nel caso di Gortina il recupero appare motivato da
ragioni squisitamente culturali. non sono documentate, infatti, rivendicazioni di autocefalia della
chiesa cretese contro l’arcivescovo di tessalonica, che era il primate dell’illirico. se, dunque, la
memoria di tito era ripresa nell’Viii secolo per motivi puramente devozionali, la figura di andrea
di Creta appare, in effetti, la più accreditata per una simile rilettura della storia sacra dell’isola94.
nella sua importante personalità culturale si riflette la retorica, sobria e saporita allo stesso tempo,
che contraddistingue la legenda del suo sigillo. la medesima tipologia di esso – effige di s. tito
e titolo di proedros – è ripresa anche nelle bullae degli arcivescovi stephanos (prima metà dell’Viii
secolo o inizi del iX, a seconda degli editori)95 e theoktistos (prima metà del iX sec.)96. secondo
una delle vite seriori di andrea (BHG, 114a), egli, al profilarsi dell’iconoclasmo, sarebbe accorso
nella capitale per combattere la nuova eresia. Questo particolare manca nella biografia scritta dal
patrizio niceta, per il quale il viaggio a Costantinopoli sarebbe avvenuto cronologicamente a se-
guito di un’epidemia di peste che aveva colpito duramente Creta97. in realtà, non sappiamo quale
posizione assunse la chiesa isolana nei confronti dell’iconoclasmo98. ma se il menzionato niceta
è da identificare, come sembra99, con il quaestor collaboratore di leone iii e Costantino V, si può
supporre che la posizione di andrea non fosse ostile alla nuova teologia dell’immagine propagan-
data degli isaurici. la vita di stefano iuniore, così come altri testi agiografici di età successiva,
contengono però anche l’eco della repressione attuata a Creta dai rappresentanti del potere impe-
riale nei confronti della dissidenza iconodula. Quel che è certo è che nel 787 il vescovo Elia par-
tecipò al concilio ecumenico di nicea e fu tra coloro che ne firmarono le deliberazioni100.

il lungo episcopato di andrea non fu caratterizzato solo dall’introduzione di nuove memorie
santorali e da intensa spiritualità religiosa. si tradusse anche in una serie di interventi edilizi su
vasta scala, promossi del presule a Gortina e nella sua diocesi. la sua più antica biografia, già più
volte menzionata, si sofferma in particolare su una chiesa (naos) che egli fece rinnovare e dedicare
alla theotokos delle Blachernai101. il servizio liturgico in essa fu affidato a ministri di condizione
monastica (ἱερεῖς λειτουργοὺς ἐκ τοῦ μοναχικοῦ σχήματος)102. ad essa associò un nosocomio
(xenōn) e una diaconia (diakonia) per il sostentamento dei poveri, dotando entrambe le fondazioni
con proprie sostanze103. Provvide, inoltre, ad un sistematico restauro delle chiese in cattivo stato
ornandole di sacre suppellettili104. la nostra fonte non specifica in quale località si trovasse la
chiesa che andrea riedificò annettendovi un ospedale e una diaconia. tale complesso doveva si-
curamente sorgere a Gortina o lungo una via di intenso transito tra la metropoli cretese e un’altra
località isolana. in questo caso ci saremmo aspettati, però, un ostello, non un ospedale e una dia-
conia. Pertanto, sembra più logico ipotizzare che il polo cultuale e assistenziale organizzato dal
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90 Vita Andreae hierosol. 10 (178). Cf. auZéPY 1995, 1-5;
con Vailhé e Detorakis, l’a. ritiene che l’Viii indizione in-
dicata nella Vita di niceta sia da identificare con il 740,
piuttosto che con il 725, sulla base della datazione dell’ho-
melia in circumcisionem et in s. Basilium ad un periodo tra
il 726 e il 730. Personalmente sono scettico, e mi ripro-
pongo di affrontare l’argomento in un prossimo articolo
sulla Vita di andrea.

91 BalDini liPPolis 2010c, 648.
92 laurEnt 1963, no 619; ZaCos - VEGlErY , no 1293;

tsouGarakis 1990a, no 3; nEsBitt - oikonomiDEs 1994,
36, 8 (97).

93 DVornik 1958.
94 in questo senso BalDini liPPolis 2010c, 648-649.

95 PmBZ, 6988 = PBe stephanos 53.
96 touratsoGlu et alii 2006, no 3.
97 all’epidemia sarebbe seguita una terribile siccità: cf.

Vita Andreae hirosol. 9 (177). Dopo questi eventi una non
meglio specificata necessità avrebbe costretto andrea a re-
carsi a Costantinopoli: cf. Vita Andreae hirosol. 9 (178).

98 auZéPY 1995, 4-6, pensa invece che egli fosse sicura-
mente iconodulo.

99 Cf. auZéPY 1995, 2: PmBZ, 5373.
100 PmBZ, 1487 = PBe Elias 4.
101 Vita Andreae hirosol. 7 (176).
102 Ibidem.
103 Ibidem. Cf. mEntZou mEïmari 1982, 254-255.
104 Vita Andreae hierosol. 7 (176).



vescovo andrea si trovasse in città105. un indizio indiretto di ciò è rappresentato da un frammento
di iscrizione, probabilmente funeraria, riguardante un tale Proxenos, medico (iatros), trovato nel-
l’area di Hagia Paraskevi, non lontano da s. tito106. la sua attività potrebbe essere collegata al-
l’ospedale fatto costruire dal santo vescovo.

andrea viene ritratto dal suo biografo non solo come promotore di un’intensa opera di rinno-
vamento edilizio, ma anche come presule impegnato a coordinare politicamente la difesa della
propria comunità. al periodo immediatamente precedente al suo episcopato e durante il corso di esso
si datano tre raids musulmani contro l’isola: nel 705/706, 713/714 e 715/716107. Essi vennero con-
dotti nell’ambito di una strategia pianifica dagli ommayyadi volta a depauperare le regioni che
avrebbero potuto rappresentare potenziali serbatoi per il rifornimento di Costantinopoli, in vista
di un attacco contro la capitale che, in effetti, fu sferrato nel 716/717. È nel primo quarto dell’Viii se-
colo che si concentrano i due terzi delle incursioni compiute contro l’isola dalla marineria musul-
mana tra il 654 e il 786/809108. non appare allora un semplice cliché narrativo il fatto che la biografia
di andrea, di fronte ad un’imminente minaccia di questo tipo, affermi che egli, come era solito
fare, riunì i propri cittadini in un ochyrōma chiamato tou drimeōs – non identificato – e aiutò la
comunità cittadina a respingere l’attacco con la forza della propria preghiera109. in questo frangente,
l’archōn sembra assente dal governo della società locale. 

la storia sociale di Gortina letta nella prospettiva del suo episcopato delinea dunque una co-
munità che è ancora vivace nella prima metà dell’Viii secolo. la congiuntura della seconda metà
del secolo sembra invece peggiorare. Prima del 725 o del 740, Creta venne colpita da una terribile
epidemia di peste110; il 796 fu l’anno di un devastante terremoto111, alla vigilia dell’invasione mu-
sulmana dell’isola. È incerto quando gli uomini di abū Ḥafs ̣occuparono Gortina; considerando
l’andamento delle operazioni militari nella parte n dell’isola, questo difficilmente poté avvenire
anteriormente alla primavera dell’829112. secondo una tradizione riportata da diversi autori bizan-
tini, kyrillos, vescovo della città al momento della sua occupazione, perse la vita fronteggiando
gli invasori. il suo sangue, raccolto in una reliquia, era ritenuto compiere miracoli anche dopo la
morte del presule martirizzato. ma è opinione di molti studiosi che le fonti bizantine facciano qui
confusione tra questo kyrillos e l’omonimo vescovo che patì il supplizio durante l’impero di Decio,
cui la chiesa locale già tributava culto113. in base al racconto della Vita del patriarca ignazio (PG
105, 488-574), sembra comunque che un titolare diocesano risiedesse nella città fino ad un periodo
compreso tra l’858 e l’867. È in questo lasso di tempo che il vescovo Basilio emigrò a tessalonica,
là trasferendo la rappresentanza della propria sede. Di fatto, nella seconda metà del iX secolo,
l’unico altro vescovo cretese che conosciamo, anche lui di nome Basilio, è menzionato negli atti
del concilio di Costantinopoli dell’879114. 

Salvatore Cosentino
salvatore.cosentino@unibo.it

lE trasFormaZioni urBanistiCHE DEl Vii E DEll’Viii sEColo

la complessa storia istituzionale e religiosa di Gortina giustifica le difficoltà riscontrate dalla
ricerca archeologica nella definizione del suo profilo urbano dopo il Vi secolo, quando la città
continua a mostrare un carattere policentrico. i nuclei monumentali meglio conosciuti, quello po-
litico e quello religioso, seguitano infatti ad occupare le aree che ne avevano visto un intenso svi-
luppo a partire dal iV-V secolo, il Pretorio e l’estremo quartiere orientale, a s dell’agorà. 
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105 sulla sua identificazione con l’attuale s. tito, v. infra, 275.
106 BanDY 1970, no 18. Bandy non si pronuncia sulla cro-

nologia dell’epigrafe, riportando la data della Guarducci (cf.
IC 414, n° 511), che la ascrive al V secolo. tuttavia l’uso del
verbo βοηθέω, nella tradizionale formula di protezione, con
il dativo, invece del genitivo, così come la paleografia, sem-
brano spingere verso una datazione decisamente più bassa,
non anteriore alla fine del Vii secolo. 
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108 tsouGarakis 1988, 23-29.
109 Vita Andreae hierosol. 8 (177).

110 statHakoPoulos 2004, 367, n. 204 (essa ebbe luogo
nel corso dell’episcopato di andrea, per cui la sua datazione
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740).

111 GuiDoBalDi 1989, 711, no 225.
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113 PmBZ, 4206 = PBe kyrillos 1. sul culto di kyrillos nella

messarà: BalDini liPPolis 2010b.
114 tsouGarakis 1988, 211; CHristoDoulakis 2011,

62-67.



Durante il Vii secolo nella prima delle due zone viene costruito un edificio pubblico contrad-
distinto da un’ampia aula absidata dotata di podio, con disposizione n-s, che occupa la parte oc-
cidentale del monumento, rinnovando una struttura precedente di età giustinianea (Fig. 5). tale
intervento, attribuito all’età di Eraclio115, sembra porsi in diretta continuità con la funzione prece-
dentemente svolta da questo settore urbano, che almeno dal iV secolo ospita la sede del governatore
provinciale e le sue pertinenze116. Considerando la stratigrafia delle strutture, tuttavia, è stato rile-
vato che la basilica venne realizzata su uno spesso strato di detriti (50 cm): vi è dunque una chiara
cesura tra le due fasi di frequentazione dell’area, che potrebbe essere dovuta, come ha suggerito
a. Di Vita, al terremoto del 618-621117. 

nella ricostruzione successiva a questo evento sono reimpiegati elementi architettonici e blocchi
iscritti che facevano parte del complesso del iV secolo, in parte frammenti della struttura architet-
tonica di ingresso al “nuovo pretorio” di asclepiodoto Dositeo118, ma anche materiale proveniente
da altri settori urbani e da edifici dismessi: vengono segnalate, ad esempio, alcune lastre pavimen-
tali che sarebbero state trasportate nella basilica addirittura dall’odeion dell’agorà119. lo stesso
edificio sembra aver fornito alcuni sedili marmorei riutilizzati come materiale da costruzione nei
piloni dell’acquedotto di età tardo-giustinianea (ramo C)120.

il nuovo complesso presenta un orientamento diverso rispetto alle strutture precedenti ed è ac-
cessibile dalla strada nord121, la grande via basolata su cui, ancora nel Vi secolo, si affacciavano
i portici ornati con le statue dell’élite municipale urbana122 e altre strutture rappresentative, tra cui
un ninfeo monumentale123 e un edificio amministrativo con probabile funzione di skrinion124. oltre
ai diversi contesti stratigrafici recuperati in punti differenti della stessa area, lo scavo condotto da
r. Belli e F. G. la torre ha permesso di dimostrare la continuità d’uso del sistema fognario e dei
lastricati almeno fino all’ultimo venticinquennio del Vii secolo, terminus confermato da rinveni-
menti monetali125. nel primo quindicennio dello stesso secolo su quattro delle colonne che bordano
la strada, in corrispondenza del ninfeo, vengono incise acclamazioni a Eraclio, ai due figli Co-
stantino Eraclio ed Epifania Eudocia e alla famiglia imperiale126 (Fig. 6). Forse coeva o di poco
anteriore è una quinta epigrafe, rinvenuta nel settore occidentale del Pretorio, che inneggia alla
vittoria dei Verdi127 secondo un formulario piuttosto comune che trova confronto anche a tebe
Ftiotide (nea anchialos)128, myriophyton (mürefte, tracia)129, Didime130, Priene131, stratonicea132

e afrodisia133. a questi documenti, datati genericamente ad età tardoantica, si aggiungono altre te-
stimonianze attribuibili invece con esattezza agli inizi del Vii secolo, come ad esempio le iscrizioni
del teatro di alessandria, del 608-610134 e, ad Efeso, lungo l’Embolos gli esemplari incisi su una
lastra pavimentale135; in questo secondo centro, in particolare, le epigrafi che ricordano le fazioni del
circo sono state messe in relazione da C. roueché con manifestazioni cerimoniali specifiche, para-
gonabili a quelle svolte, sempre durante il regno di Eraclio, nel palazzo imperiale di Costantinopoli136. 

a Gortina, il complesso di cui fa parte la basilica comprende anche un portico interamente di
reimpiego, con dieci colonne sormontate da capitelli ionici, che costeggia l’aula lungo tutto il lato
occidentale; invadendo il marciapiede, esso diminuisce l’ampiezza della carreggiata della strada
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115 DE tommaso 2000a; Di Vita 2010, 190; Di Vita 2010,
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118 BalDini liPPolis 2010a; Di Vita 2010, 163 e 171-180;

BalDini - Vallarino 2012.
119 Di Vita 2010, 187.
120 Di Vita 2010, 119. sull’acquedotto: GiorGi 2007a;

GiorGi 2007b; Di Vita 2010, 184 e 235-237. sella base
della datazione assegnata all’acquedotto, si tratterebbe dello
stesso periodo in cui, nella zona dell’agorà, a s dell’odeion
si attuano gli interventi costruttivi attribuibili all’arcive-
scovo Betranios: BalDini liPPolis 2010c.

121 secondo a. Di Vita tale trasformazione sarebbe già at-
tribuibile alla fine del V-inizi del Vi secolo: Di Vita 2010, 184.

122 liPPolis - liVaDiotti - roCCo 2005; BalDini et alii
2008; BalDini liPPolis 2009, 72-73; BalDini liPPolis

2010a; BalDini - Vallarino 2012. 
123 ortEGa 1991 e bibliografia alla nota 2.

124 V. n. 2.
125 BElli PasQua - la torrE 1999; la torrE 2000. 
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Fig. 5 - Gortina, il Pretorio di Eraclio (Di Vita 2010)

Fig. 6 - Gortina, area del ninfeo: colonne con acclamazioni a Eraclio e alla sua famiglia in una foto del 1913 (Di Vita 2010)



ovest137. sul lato opposto della via corrono le arcate di uno dei rami dell’acquedotto della tarda
età giustinianea, che si appoggiano alla facciata orientale di una fila di case piuttosto modeste138.
il restringimento dell’asse viario fa risaltare la differenza di ampiezza rispetto alla strada nord:
quest’ultima, infatti, fino all’incrocio con la strada ovest, termine finale del percorso proveniente
da E, non è invasa da strutture e funge da vero e proprio piazzale di accesso alla basilica giudiziaria,
con un carattere trionfale enfatizzato dalle iscrizioni acclamatorie agli Eraclidi.

l’aula, pur spogliata successivamente degli apparati decorativi e scultorei, mostra comunque
un notevole impegno architettonico, comprensibile in relazione alle attività istituzionali svolte al
suo interno (fiscalità, difesa, giustizia): il rinvenimento nell’area del Pretorio di un sigillo dell’ul-
timo governatore provinciale noto a Creta, databile alla seconda metà del Vi secolo139, potrebbe
essere connesso a tali funzioni. 

Per quanto riguarda invece gli aspetti architettonici dell’aula, lunga 30.50 m e larga 11.90-
12.50 m, divisa in tre navate, si può osservare che essa presenta dimensioni maggiori rispetto ai pochi
esempi noti riconducibili a monumenti tardoantichi con la medesima funzione: tra questi si può citare
il pretorio di Caesarea maritima, sede del governatore bizantino tra la fine del iV secolo e la con-
quista araba del 640/1140 (Fig. 7). le due strutture sono simili nell’articolazione generale, un isolato
compatto formato da più ambienti tra cui due sale parallele. Come a Cesarea, anche a Gortina (Fig.
8) la basilica principale è affiancata, infatti, da una seconda sala absidata; si aggiungono un vesti-
bolo colonnato e vani minori, tra cui un piccolo complesso termale. Diverso è invece il rapporto
tra aula giudiziaria e skrinion: infatti, mentre a Caesarea tale struttura è incorporata nell’isolato
del pretorio, a Gortina fin dal iV secolo i due elementi, pur fronteggiandosi, sono separati dalla
strada nord; probabilmente, in questo secondo caso, si tratta di una soluzione condizionata dalla
necessità di inserire le nuove strutture all’interno di un insieme monumentale fitto e articolato,
con una rioccupazione intensiva di spazi ed edifici precedentemente utilizzati per funzioni diverse. 

È necessario osservare, comunque, che il cd. Pretorio di Eraclio con gli annessi che lo circon-
dano, costituisce nel Vii secolo un elemento isolato all’interno di un quartiere fittamente occupato
da case-laboratori che si estendono almeno fino all’area del tempio di apollo Pizio141. in questo
quartiere, sorto sui livelli di distruzione del terremoto del 365142, sono stati evidenziati, proprio
nella prima metà del Vii secolo, interventi di riorganizzazione e di ristrutturazione di numerosi
edifici143. nell’ambito di queste trasformazioni è anche il mantenimento di un asse stradale interno
all’area occidentale del quartiere, con orientamento n/E-s/o, che viene rialzato stendendo nel-
l’interro una canalizzazione fittile; sulla strada si affacciano numerose strutture, una delle quali,
ancora parzialmente inesplorata, è caratterizzata da una certa qualità edilizia, confermata da tracce
di intonaco dipinto e dalla sistemazione, all’interno di uno dei vani, di una lastra decorata con un
monogramma a lettere dorate144. 

uno sviluppo simile a quello del settore urbano orientale sembra potersi riconoscere nel-
l’estremo quartiere occidentale della città, lungo il fiume letheon (oggi mitropolianós), che nel
Vii secolo conserva il profilo urbanistico acquisito nel corso dei due secoli precedenti. il nucleo
di riferimento principale è quello episcopale (Fig. 9)145, centro di una rete di edifici di culto sorti
a distanza relativamente breve, lungo un asse di percorrenza n-s e le sue perpendicolari, oppure
occupando uno dei lati dell’agorà (s. tito)146. Per alcune di queste chiese non abbiamo informazioni
sicure su una continuità d’uso ancora nel Vii secolo, come nel caso del triconco di mitropolis147,
ma tale persistenza è invece molto verosimile per la basilica di mavropapa148 e per quella della
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137 Di Vita 2010, 187.
138 Di Vita 2010, 86, 184 e 235.
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148 BalDini liPPolis 2002; Di Vita 2010, 328. l’impor-

tanza di questo edificio è testimoniata anche da due dediche
in cui si fa menzione di un vescovo gortinio.
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Fig. 7 - Caesarea maritima, pretorio (ricostruzione, PatriCH 1999)

Fig. 8 - Gortina, il Pretorio di Eraclio (ricostruzione di C. Frigerio, Di Vita 2010)



megali Porta149, e può essere ritenuta certa per s. tito150, l’unico tra questi edifici ad essersi con-
servato parzialmente in alzato fino ad oggi. 

la cattedrale, uno dei complessi religiosi più ampi dell’Egeo151, mostra i segni di un cospicuo
intervento di ristrutturazione proprio nella prima metà del Vii secolo152. Dopo un rifacimento si-
gnificativo dell’apparato decorativo attribuibile all’arcivescovo teodoro, attestato tra il 536 e il
553, un ulteriore restauro è promosso da Betranios153 nell’ultimo quarto del Vi secolo. a distanza
di qualche decennio lo spazio della navata centrale, già mosaicata, viene ripavimentato con lastre
di marmo, gli stilobati centrali sono rialzati con un riutilizzo diffuso degli elementi architettonici
delle fasi precedenti154. a questo momento possono essere assegnati anche il rinforzo dei pilastri
del presbiterio e degli elementi di divisione delle navate, la ristrutturazione del quadriportico di
accesso e interventi più puntuali in relazione ai principali elementi di arredo liturgico, come l’altare
e l’ambone155. 

È evidente che, come nell’area del Pretorio, l’edificio ha risentito di un episodio traumatico,
che anche in questo caso potrebbe essere riferito verosimilmente ad uno dei terremoti succedutisi
tra il 618 e il 621156. nel rifacimento successivo a questo evento, l’autorità ecclesiastica mostra di
avere ancora la disponibilità economica per intervenire in maniera globale su un edificio estrema-
mente ampio, ma le operazioni di risistemazione hanno spesso il carattere di aggiustamenti e, con-
trariamente alla fase precedente, non è più prevista l’importazione di elementi architettonici e di
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Fig. 9 - mitropolis, quartiere episcopale (dis. arch. m. ricciardi, Di Vita 2010)

149 BalDini liPPolis 2005a, 184; Di Vita 2010, 334 e 344.
150 BalDini liPPolis 1998; BalDini liPPolis 2010c.
151 V. n. 1. l’edificio misura infatti 66.50 m in lunghezza,

senza l’atrio, e 30.50 in larghezza, con una distinzione
dell’aula in cinque navate. l’altezza è stata calcolata in circa
20 m (Di Vita 2010, 320). si tratta, in sostanza, del secondo
complesso di culto per dimensioni in Grecia, inferiore solo
alla basilica del lechaion (lunga 180 m) di Corinto, forse

fondata nello stesso periodo (v. sanDErs 2005, 19-22, con
bibliografia precedente).

152 V. bibliografia alla n. 1.
153 V. n. 1, in particolare Farioli CamPanati 2006.
154 BalDini liPPolis 2004.
155 Farioli CamPanati 1992; BalDini liPPolis 2004; Fa -

rioli CamPanati 2010; Di Vita 2010, 324.
156 Di Vita 2010, 81, 92 e 187.



arredo liturgico appositamente commissionati per la basilica. Colonne e altri materiali architettonici
non più in uso, vengono collocati all’esterno del complesso per essere impiegati come banchine,
oppure inglobati nelle murature157; frammenti marmorei decorati sono utilizzati a volte come ele-
menti di rivestimento parietale nella parte inferiore delle pareti interne. si tratta comunque, nel-
l’insieme, di un’operazione molto onerosa, che riesce a preservare quasi intatta l’immagine della
sede religiosa più importante e prestigiosa di Creta, in un periodo in cui non vengono più realizzati
ex novo edifici di culto di tali dimensioni. 

in sostanza, sia per quanto riguarda lo spazio di esercizio del governo civile, sia per quanto ri-
guarda quello del governo religioso, sulla base della documentazione disponibile e nonostante le
difficoltà create dal sisma che sconvolse la città agli inizi del Vii secolo, per alcuni decenni non
sembrano registrarsi cambiamenti sostanziali nell’organizzazione urbanistica di Gortina e nell’uso
degli spazi tradizionalmente adibiti alle funzioni pubbliche principali. 

solo successivamente si verificherà, invece, un drastico cambiamento nella gestione delle aree
pubbliche e nella frequentazione degli edifici. terminata la fase di relativa stabilità cui si è accen-
nato, nel quartiere intorno al Pretorio edifici e strade mostrano infatti i segni di un vistoso evento
distruttivo: parti di muro crollate, vaste tracce di incendio, ma soprattutto la giacitura di colonnati
interi sui lastricati stradali e non più rimossi indicano una situazione estesa e drammatica, di fronte
alla quale la comunità non si pone più il problema di un recupero sistematico, forse non solo perché
non ne ha i mezzi, ma anche perché l’apparato urbano è sovradimensionato rispetto alle esigenze,
e una simile operazione generalizzata, quindi, risulta inutile. sui lastricati dissestati e sui crolli
estesi che li rendono inagibili si stende uno strato di terreno composto da macerie e rifiuti, molto
incoerente, realizzato attraverso scarichi continui e ravvicinati nel tempo e che acquista uno spes-
sore più regolare e sottile negli strati superiori: questi servono come sottofondo ad una serie di
battuti compatti, in cui frequentazione e calpestio proseguono nel tempo con un’esposizione al-
l’aperto e un consolidamento da compressione tipici dei piani stradali. la situazione è stata ri-
scontrata sia nel tratto della strada ovest a partire dell’incrocio verso s, sia sulla strada nord158. 

nell’Viii secolo inizia il saccheggio delle sedi viarie pavimentate per attività di reimpiego: le
lastre sembrano essere state prelevate soprattutto dalla strada nord, che per la sua larghezza deve
essere risultata meno invasa dalle rovine. Vengono impiegate in questa fase (e anche successiva-
mente) per piccole pavimentazioni all’interno di case semplici addossate ai ruderi159, come fonda-
zioni di nuovi muri160 o lastricati di aree di lavorazione161; a volte, spezzate, anche nelle murature.
l’esteso danno riscontrato archeologicamente coincide anche con l’abbandono di tutte le strutture
precedenti e delle funzioni che erano svolte all’interno degli isolati: prevalgono abbandoni e ma-
cerie, in alcuni casi non solo con crolli e accumuli di materiale da riutilizzare, ma anche con tracce
di incendi vistosi162. 

i percorsi principali vengono tendenzialmente preservati, ma non sono funzionali solo al man-
tenimento della percorrenza in questo spazio urbano ‘svuotato’. Contro le pareti ancora in piedi
dei limiti degli isolati, utilizzando lo spazio dei marciapiedi originari, si costruiscono in maniera
molto semplice e con pietrame di risulta a secco i muri di poche case dalla planimetria limitata a
qualche vano posto in fila, come nel settore C della strada ovest163. Queste murature contengono
anche materiale scultoreo, per la prima volta usato in maniera intensiva164.

anche l’area del Pretorio di Eraclio viene quasi integralmente rifunzionalizzata, divenendo un
cortile circondato da tettoie e alcuni ambienti utili a ricoverare attrezzature agricole, presse, un
lacus, pithoi da derrate, silos165 (Fig. 10). sembra difficile attribuire queste strutture ad un mona-
stero su due livelli, come è stato suggerito166, mancando almeno finora gli elementi tipici di questa
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157 BalDini liPPolis 2004.
158 V. infra, 265.
159 liPPolis 2000.
160 liPPolis - liVaDiotti - roCCo 2005; liPPolis et alii 2012.
161 liPPolis - liVaDiotti - roCCo 2005; liPPolis et alii

2012, 532-535.
162 Come nel caso del vano artigianale 84 e di quelli col-

legati; nel vano 88 vasi integri caduti per terra indicano gli
effetti del terremoto, mentre manca ogni elemento relativo
a persone o animali: E. lippolis in Di Vita 2000.

163 liPPolis 2000.
164 liPPolis - liVaDiotti - roCCo 2005; BalDini liPPolis

2009; liPPolis et alii 2012, 525-532.
165 DE tommaso 2000a; Di Vita 2010, 194-205. l’insieme

di questi apprestamenti è in corso di studio da parte di F.
Frasca e Y. Brokalakis. 

166 Colini 1936-1937, 549 (con datazione al X secolo); IC
402 (Vi sec.); BanDY 1970, no 65 (X sec.); Di Vita 2010,
194-205: viene ricostruito un dislivello di circa un metro,
coincidente con l’interro del settore orientale.



tipologia edilizia (una chiesa, celle)167, cui le strutture produttive in genere fungono da comple-
mento: è possibile che la proprietà del terreno e degli apprestamenti di trasformazione dei prodotti
agricoli e di immagazzinamento sia da ricondurre ad un’istituzione unica (statale o ecclesiastica),
ma finora gli elementi disponibili non permettono di definire ulteriormente la fisionomia giuridica
delle attività rilevate nel quartiere. in ogni caso, uno degli elementi addotti per l’identificazione
dell’area come monastero, un dolio rinvenuto nella basilica, la cui rozza iscrizione incisa a crudo
sul coperchio (Fig. 11) invoca la benedizione del signore sulla sua casa e sulla sua mensa168, in
assenza di evidenze ulteriori non può, per il momento, essere considerato probante. 

una situazione analoga a quella riscontrata attorno alla basilica e nella zona immediatamente
ad E riguarda lo skrinion ad essa antistante: nel vano centrale, a cielo aperto, sopra il crollo delle
tegole del tetto, si predispone un battuto che permette il funzionamento di un sistema meccanico
composto da una canaletta profonda che termina in corrispondenza di un apprestamento, ora man-
cante, inserito all’interno di due fosse cilindriche e protetto da un lastricato circostante169. Emer-
genze analoghe risultano anche in altri punti della medesima area, segnalando attività di
trasformazione dei prodotti agricoli e limitate tracce di ripresa della frequentazione databili pro-
babilmente al pieno Viii secolo170, forse dopo il sisma registrato attorno al 720171. 

Di particolare interesse appare la sistemazione dell’incrocio tra la strada nord e la strada sud;
in posizione quasi parallela sono state riconosciute due cappelle, quella settentrionale (Fig. 12)
provvista di un piccolo portico anteriore172, quella meridionale a due navate e con un vano annesso
usato per scopi funerari173; tale uso presenta un significato diverso rispetto alle sepolture ‘sparse’
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167 V., per esempio, FiGuEras 1995; BalDini liPPolis

2005b.
168 Heraklion, museo storico. l’immagine del manufatto

è riprodotta anche in IC 402, n° 468 e in BanDY 1970, 65-
66, no 36. V. Di Vita 2010, 197. sulla formula di benedizione,
ispirata al miracolo della moltiplicazione dei pani e dei
pesci e contenuta in formule liturgiche: WaltEr 1986, 278.

169 liPPolis - liVaDiotti - roCCo 2005; liPPolis et alii
2012.

170 un ambiente costruito abbastanza vicino alla strada,
nell’area della forica 47 ha restituito, ad esempio, nello
strato di preparazione del battuto interno costituito da una
stesura di terreno argilloso, una moneta degli inizi dell’Viii
secolo: v. infra, 267-269.

171 V. infra, 269.
172 liPPolis - liVaDiotti - roCCo 2005; liPPolis et alii

2012.
173 Di Vita 2010, 201.

Fig. 10 - Gortina, Pretorio, vano 58: pithoi in situ e coperchio con iscrizione IC n° 468
(foto a. Colini 1935, Di Vita 2010)



attestate nell’area tra Vii e Viii secolo174. si tratta di una presenza cultuale senza alcuna pretesa
di monumentalità e che non segna, come in numerosi altri casi175, la memoria di un edificio di
culto andato distrutto176, ma sembra piuttosto legata ad una distinzione in ambiti topografici con
funzionalità diverse, come accade ad esempio a Hierapolis177, dove una cappella indica il limite
della città.
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Fig. 11- Coperchio del pithos rinvenuto nel vano 58, con iscrizione (IC n° 468)

Fig. 12 - Gortina, isolato del ninfeo, cappella settentrionale dell’incrocio, da o

174 V. infra, 272-275.
175 si tratta di strutture per le quali viene indicata quasi

sempre una datazione piuttosto vaga, tra il Vii e secolo e l’età
mediobizantina: V. ad esempio, tra i numerosissimi esempi
in Grecia: mailis 2011, 315-316 (mariolata, Focide, con
attribuzione al iX-X sec. sulla base della tecnica muraria).

176 tra i confronti cretesi di questo secondo tipo si possono

ricordare quelli di lendas (sanDErs 1982, 113; Curuni -
Donati 1987, n° 21), Francocastello (Curuni - Donati

1987, n° 2), kiriakosellia (Curuni - Donati 1987, n° 6), in
cui tali strutture sorgono, come di consueto, nell’area del
presbiterio di chiese precedenti.

177 artHur 2006, 103.



tra gli elementi che contraddistinguono il paesaggio rarefatto della città, in questa zona, rimane
quindi una parvenza di abitato, discontinua o presso le strade, mentre mancano strutture produttive
diverse da quelle agricole e, almeno apparentemente, qualsiasi forma di attività commerciale. un
sistema di cisterne e fontane alimentate dall’acquedotto urbano continua ad assicurare l’approv-
vigionamento idrico pubblico178. non è facile stabilire la durata di queste frequentazioni, che sem-
brerebbero riguardare il periodo tra la fine dell’Viii e gli inizi del iX secolo179. Colpisce in ogni
caso la presenza di accurate chiusure in pietra a secco di tutte le porte di ingresso delle strutture
ancora in uso. si tratta di un indizio significativo, che mostra come in un’ultima fase di vita gli
abitanti abbiano lasciato le proprie case con la prospettiva di un ritorno, lontano ma possibile: mu-
rare le porte impedisce effrazioni e subentri a favore di chi pensa di allontanarsi per molto tempo
e non vi sono, infatti, tracce di distruzione o di crolli. 

la situazione di mitropolis non sembra molto diversa. il termine d’uso della basilica è stato ri-
tenuto a lungo coincidente con il terremoto del 670180, proposta attualmente da ridiscutere alla luce
dei risultati emersi negli ultimi anni dalle indagini nelle altre aree urbane e di una revisione generale
dei materiali e delle stratigrafie, come verrà spiegato in seguito. il monumento, dopo l’evento che
ne causò l’abbandono finale, che non siamo ancora in grado di datare con precisione, sembra essere
sopravvissuto allo stato di rudere per un periodo lungo, durante il quale continuò ad essere soggetto
ad una vasta opera di spoliazione dei materiali lapidei181. Gravi compromissioni sono testimoniate
soprattutto nell’area delle navate; a crolli parziali si accompagnano depredazioni sistematiche e
prolungate dell’apparato decorativo e da costruzione, un processo che, insieme agli interventi agri-
coli, ha provocato nel tempo la totale scomparsa della chiesa, ricordata dal solo toponimo del paese
di mitropolis, e una parziale compromissione dell’affidabilità stratigrafica, come si è potuto veri-
ficare durante gli scavi.

le tracce più tarde di una frequentazione cultuale sono state individuate finora nella sola area
presbiteriale, nei vani (i e ii) comunicanti con l’abside (Fig. 13). il Vano i occupava uno spazio
che precedentemente era stato in comunicazione con il peribolo retrostante il synthronon e con la
parte settentrionale del presbiterio. a sua volta l’ambiente aveva subito l’addossamento di una
tomba à caisson (Fig. 14), con la copertura in laterizi protetti da uno strato compatto di conglo-
merato e l’imboccatura, ad E, chiusa da due lastre frammentarie anepigrafi. la sepoltura era priva
di oggetti di corredo e conteneva quattro deposizioni di individui adulti182. 

la stratigrafia dell’ambiente mostra una frequentazione protratta almeno fino all’Viii secolo183.
sotto lo strato di crollo del tetto, in un livello che mostrava notevoli tracce di incendio, sono emersi
alcuni oggetti di uso liturgico e devozionale184 e un’anfora locale quasi integra, imitazione delle
egee tarde, databile tra il Vii e il iX secolo185. anche il Vano ii presentava ancora in situ il crollo
della copertura e, al di sotto, un lastricato in terracotta con tracce di incendio; la pavimentazione
risultava mancante lungo le pareti, in corrispondenza di alcune banchine realizzate con elementi
marmorei di recupero e parzialmente lignee, come mostravano i residui della loro combustione.
Dal crollo di queste strutture (Fig. 15) sono stati recuperati contenitori acromi attribuibili all’Viii
secolo186, ceramica sovradipinta della fase più fase avanzata della produzione locale (pieno Vii-
fine Viii/inizi iX secolo)187 e altri manufatti, in prevalenza vitrei, tra cui una grande lampada quasi
integra a forma di kantharos, di non facile datazione per la rarità del manufatto188, che sembra vi-
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178 Di Vita 2010, 90 e 235-237.
179 V. infra, 265-272.
180 Di Vita 2010, passim.
181 BalDini liPPolis 2004.
182 V. infra, 272-280. 
183 Dimostrerebbero tale cronologia una moneta di ana-

stasio ii del 713-715 e un sigillo (in corso di studio da parte
di k. sidiropoulos) databile agli inizi dell’Viii secolo,
un’anfora locale quasi integra (trC7) imitazione delle egee
tarde, databile tra il Vii e il iX secolo: v. infra, 282. 

184 tra i quali una phiale baccellata in marmo bianco, una
lastra in marmo con dedica ad aghios Georghios (inv. 6374:
Farioli CamPanati 2006, 116; BalDini liPPolis 2009, 652)
e una grande lastra semicircolare, forse per offerte. 

185 V. infra, 282.
186lo studio si deve ad a. Colangelo: si tratta di un fram-

mento di olla afferente al tipo B i 1.1/1, di una brocca del
tipo C ii 1.1/1, di una la bottiglia del tipo X 3.1/1, di bacini
del tipo a Vii 3.2/8 e tipo C V 1.1/3. Cf. martin 1997, 332;
alBErtoCCHi - PErna 2001, 524, 452, 469, 514; sirano

2001, 540, tav. ClXXXiXa.
187 il materiale è stato studiato da a. stigliano. su tale ti-

pologia ceramica v. VitalE 2008, con bibliografia prece-
dente.

188 il tipo trova confronto non perfettamente puntuale in
produzioni vitree (XantHoPoulou 2010, 43-44) e in me-
tallo prezioso (XantHoPoulou 2010, 43-45).



cino morfologicamente ad uno dei fara canthara musivi della rotonda di salonicco189. tra gli og-
getti conservati nella stanza è anche un grande bacino ceramico tagliato a metà nel senso dell’al-
tezza e con il fondo costituito da una lamina in piombo appositamente sagomata, per un riuso non
precisabile, ma che forse rendeva necessario un addossamento dell’oggetto ad una parete. inoltre,
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Fig. 13 - mitropolis, Vano i (scavi 1992)

Fig. 14 - mitropolis, tomba addossata al Vano i (scavi 1992, Di Vita 2010)

189 mastora - motsianos 2011, 129-138, 133-134, fig. 6.
V. anche GEErtman - DE BlaauW 2004, 54-55. il manufatto

è in corso di studio da parte di D. Pellecchia. 



un elemento troncoconico in lamina di bronzo, probabilmente parte di un oggetto liturgico, con
l’iscrizione a rilievo ὑπὲρ εὐχῆς Ἀνδρέας (“per voto di andrea”)190. 

i due ambienti, che sembrano corrispondere, in sostanza, alla funzione di sacrestia191, rimasero
in uso fino al crollo e all’incendio definitivo che ne determinò l’abbandono. se il Vano i presenta,
oltre agli elementi che ne dimostrano un uso protratto oltre il Vii secolo, anche tracce di una pro-
babile frequentazione veneziana192, nell’ambiente ii è testimoniato con certezza un utilizzo almeno
fino all’Viii secolo. 

Di notevole interesse sono anche i dati emersi nel battistero della chiesa, dove sono attestati più
eventi distruttivi con successivi rifacimenti e restauri, forse con una perdita almeno parziale della
funzionalità originaria, prima di un crollo definitivo forse posteriore al primo quindicennio dell’Viii
secolo, termine suggerito dal rinvenimento di un mezzo follis di anastasio artemio (713-715)193. 

la prosecuzione dello studio dell’architettura, delle stratigrafie e dei materiali, della cattedrale,
ripreso sistematicamente nel 2010, permetterà di capire quanto l’orizzonte cronologico emerso a
proposito dei due ambienti presbiteriali e del battistero trovi riscontro nell’insieme del complesso
ecclesiale, modificando sensibilmente le ipotesi cronologiche avanzate finora, o se quella dei due
vani contigui all’abside rappresenti semplicemente una persistenza cultuale ridotta rispetto al-
l’estensione originaria dell’edificio, analogamente a quanto riscontrato, ma in fasi molto più avan-
zate, nella vicina chiesa di s. tito194. la prima ipotesi, che presuppone il mantenimento di un
edificio di così ampie dimensioni, o solo parzialmente ridimensionato, in una fase in cui si tendono
a costruire chiese con caratteristiche planimetriche e decorative ormai completamente differenti,
è compatibile con l’attività di continua risistemazione delle strutture e dell’apparato decorativo
che gli scavi hanno permesso di evidenziare. si può osservare, inoltre, che proprio l’importanza
del complesso e della Chiesa locale può aver determinato lo sforzo di mantenere il più possibile
la struttura originaria. anche in altri esempi cretesi, del resto, è stata ipotizzata una continuità d’uso
fino all’invasione araba, come nel caso delle chiese di Panormos e di Chersonissos (basilica a)195.
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Fig. 15 - mitropolis, materiali rinvenuti sotto il crollo del tetto del Vano ii

190 Per quanto suggestiva, sembra improbabile una identi-
ficazione del donatore con l’omonimo vescovo di Gortina,
considerando l’assenza del titolo e la frequenza onomastica.
si tratta di una formula molto frequente sugli oggetti offerti
nelle chiese, sia in metallo (numerosi esempi in BoYD -
munDEll manGo 1992) che marmorei e che ricorre anche
sui pavimenti musivi. il manufatto è in corso di studio da

parte di Y. Brokalakis.
191 V. miCHEl 2007.
192 inv. 6354: si tratta di un tornasello del XiV-XVi sec.
193 riCCiarDi 2009, 65; Di Vita 2010, 324-326.
194 V. supra, n. 146.
195 sanDErs 1982, 98 e 118.



Prima di riprendere brevemente il problema del rapporto tra la cattedrale e s. tito, che secondo
alcuni studiosi avrebbe ereditato il ruolo episcopale dopo la distruzione della sede originaria196, è
utile approfondire il problema identificativo e interpretativo delle stratigrafie più tarde nell’area
del Pretorio, un settore urbano che, grazie alle indagini degli ultimi anni, fornisce importanti linee
di indirizzo per una riconsiderazione generale dello sviluppo di Gortina tra Vii e Viii secolo.

Isabella Baldini
isabella.baldini@unibo.it

l’Viii sEColo nEllE stratiGraFiE DEl PrEtorio

nell’esame della fase cronologica tra Vii e Viii secolo il dato più rilevante che emerge nelle
aree del Pretorio e in quelle vicine esplorate negli anni dal 1989 al 2012 (Fig. 16)197, come si è
visto, è quindi quello della discontinuità: i diversi interventi effettuati nei settori B e C (1989-
1995) come nelle strade che lo circondano a o e a n mostrano una netta cesura nel tipo di fre-
quentazione precedente; si è pensato a un evento traumatico198, segnalato dai crolli generalizzati,
dai segni di incendio in alcune zone, dagli estesi abbandoni cui si è fatto cenno. segue però una
risistemazione ampia e organizzata, indirizzata in maniera quasi esclusiva al ripristino della via-
bilità principale, attraverso livellamenti e riempimenti, ma questa nuova fase di vita mostra caratteri
del tutto diversi ed è anch’essa destinata a terminare in maniera definitiva tra la seconda metà
dell’Viii e gli inizi del iX secolo. si delinea, quindi, un periodo finale della storia urbana, compreso
tra un evento distruttivo generalizzato, che pone fine all’organizzazione tardoantica del quartiere,
e il suo abbandono definitivo. l’interpretazione cronologica e funzionale di questo arco di tempo
è particolarmente difficile per la mancanza di indicatori adeguati e Gortina può essere un caso di
studio esemplare per la codifica di eventuali marcatori archeologici utili anche in altri contesti con
sequenze stratigrafiche meno articolate.

l’indagine si è concentrata innanzitutto sul problema della datazione; dopo la distruzione vio-
lenta registrata nel quartiere tardoantico, l’intervento di ripristino sembra essere stato ispirato a
un criterio di economicità e rapidità di esecuzione: lo spianamento delle macerie effettuato in loco
rispetto alla loro rimozione ha offerto nello stesso tempo la possibilità di un rifacimento semplice
e veloce dei piani di frequentazione, senza costringere a costose operazioni di smaltimento delle
macerie all’esterno o di spostamento dei pesanti elementi architettonici crollati. lungo le strade
nord e ovest, ad esempio, l’abbandono dei fusti di colonna nella posizione originaria, o dopo essere
stati rotolati verso i margini, risulta una prassi generalizzata (Fig. 17). 

all’interno degli isolati, invece, la situazione è radicalmente diversa. i lavori di spianamento,
infatti, sembrano essere stati limitati ad alcune zone, ad alcuni ambienti e in genere hanno riguar-
dato le aree prossime ai percorsi stradali, lasciando ampie superfici abbandonate; la ricostruzione
ha riguardato poche aree, anche in questo caso concentrate lungo gli assi della strada ovest e della
strada nord e, a parte alcuni casi, è stata limitata all’estensione dei marciapiedi originari. 

la situazione descritta riguarda, però, solo le zone prossime alla strada ovest e alla metà occi-
dentale della strada nord. all’altezza del ninfeo, infatti, si registra unicamente l’erezione di mura
di limite sul bordo esterno dei marciapiedi, vere e proprie barriere che permettono la risistemazione
della sede stradale, mentre negli isolati per il momento non sono state riscontrate tracce di vita or-
ganizzata, a eccezione dell’accumulo di macerie e di terre di riporto. si tratta in maniera evidente
di un’operazione di ripristino che concerne la viabilità principale, com’è stato già detto, e soprat-
tutto la percorribilità della grande via di comunicazione E-o (la strada nord), diretta verso il centro
urbano di età classica e verso l’acropoli.
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196 V., ad esempio, BroWn 2001, 77.
197 Per gli scavi condotti fino al 2000 notizie annuali sono

state fornite negli atti della scuola in ASAA 1977 e dal
1988-89 sino al 1999-2000; sulla storia della ricerca prece-
dente: CRetA ANtICA 1984; l’esame dei materiali ceramici dei
vecchi scavi del Pretorio in Di Vita - martin 1997; lo stu-
dio delle sculture provenienti dagli scavi italiani in romEo-
PortalE 1998; sugli scavi nell’area del Pretorio 1989-1995:

Di Vita 2000; sui risultati delle ricerche tra il 1995 e il
2000: Di Vita 2004; in particolare per lo stadio: liPPolis

2004; sugli scavi nell’isolato del ninfeo v. infra n. 2.
198 Di Vita 2000, in generale: lXiX, 169; sulla distruzione

e rioccupazione del settore a: 277-279; del settore B: 365-
376; del settore C: 481-498; del settore E: 666-673; per la
situazione sulla strada ovest: BElli PasQua - la torrE

1999.



Forme di rioccupazione insediativa, quindi, si riscontrano solo nell’area dell’incrocio con la
strada ovest; in questo snodo viario la già menzionata costruzione dei due sacelli di culto, entrambi
pertinenti a questa fase posteriore all’evento distruttivo, ma, come mostrano le sequenze strati-
grafiche, certamente non compresi tra le prime attività svolte nel ripristino, acquista un valore par-
ticolare, segnando quasi una specie di limite tra superfici rioccupate in maniera parziale ma
concreta e quartieri orientali, che da questo momento potrebbero essere rimasti sostanzialmente
esclusi dalla vita urbana e periurbana.

nella sequenza relativa delineata, un problema centrale è costituito dal rapporto con la crono-
logia assoluta. Gli elementi per datare la distruzione del patrimonio edilizio precedente, l’abban-
dono delle sedi stradali originarie e la successiva parziale rioccupazione non sono numerosi, anche
se non mancano indicatori importanti, tra i quali emerge soprattutto il rinvenimento di monete in
contesto, che ha indotto a. Di Vita a collocare l’evento distruttivo che segna la cesura tra le due
fasi negli anni intorno al 670. tali dati permettono inoltre di ancorare la sequenza di attività rico-
nosciute nelle stratigrafie dello scavo e quindi assegnano obbligatoriamente al corso dell’Viii se-
colo le forme di frequentazione riconosciute per l’ultima fase di vita nella zona del Pretorio; infine,
dal momento che le attività di trasformazione delle strutture costruite in quest’ultimo periodo mo-
strano una certa continuità d’uso e subiscono alcune trasformazioni, è necessario pensare a un’oc-
cupazione prolungata nel tempo. 

Per quanto concerne, poi, il momento dell’abbandono definitivo del quartiere, in nessun caso
sono state rinvenute tracce di eventi distruttivi che possano esserne considerati la causa. sembra
essersi trattato piuttosto di un fenomeno avvenuto gradualmente, con la formazione di un paesaggio
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Fig. 16 - Gortina, isolati “del Pretorio” e “del ninfeo”, planimetria (rilievo e montaggio arch. , C. lamanna,
a. la notte, F. Giannella): 1. Pretorio, area di scavo “C”; 2. Pretorio, area di scavo “B”; 3. Pretorio, area di scavo

“E”; 4. strada ovest; 5. area del tempio antonino; 6. strada nord; 7. tempio del Caput aquae; 8. ninfeo



di costruzioni chiuse e disabitate lungo i margini della strada nord, in un arco di tempo compreso
tra la seconda metà dell’Viii e gli inizi del iX secolo199; un’eccezione, forse, può essere stata rap-
presentata dai due ambienti cultuali dell’incrocio (Fig. 18), probabilmente vissuti più a lungo per
le specifiche caratteristiche funzionali loro proprie.

tornando sul problema della discontinuità tra Vii e Viii secolo, si deve ricordare che Di Vita
aveva proposto di riconoscere in un evento sismico la causa distruttiva del 670, individuandone
gli effetti in zone diverse e anche distanti tra loro all’interno del perimetro urbano. la cronologia
proposta era suggerita dalla datazione delle monete più recenti rinvenute negli ultimi contesti di
frequentazione anteriori all’evento, attribuibili in maniera omogenea al regno di Costante ii, do-
cumentazione letta in stretto rapporto con la notevole riduzione, se non la scomparsa, di circolante
nelle fasi successive. la ricerca condotta nell’ultimo decennio e il riesame della documentazione
precedente permettono però di articolare meglio questa lettura: oltre ad essere aumentate le monete
che si riferiscono alle fasi successive al 668, anche se in misura limitata, è proprio il particolare
profilo della politica monetaria di Costante ii che deve essere considerato con grande attenzione.
la sintesi grafica della frequenza del materiale numismatico dallo scavo del Pretorio, della strada
ovest e dell’area del tempio tardo-ellenistico mostra in maniera evidente come il governo di questo
imperatore coincida con un aumento notevole di emissioni in bronzo, che supera del doppio le at-
testazioni più alte dei periodi precedenti e risponda a un’intensa attività di coniazione del bronzo
con un valore ponderale ridotto. a partire dal regno del figlio Costantino iV la situazione da questo
punto di vista muta notevolmente, sia per quantità molto minore di emissioni sia per un ritorno al
sistema antecedente alla riforma paterna; le monete enee di Costante ii, però, non solo rimangono
in circolazione, ma mostrano anche una persistenza notevole nel tempo, usate a lungo come cir-
colante, nei decenni finali del Vii sec. e certamente anche oltre200. 

Gortina, mitroPolis E il suo EPisCoPato nEl Vii E nEll’Viii sEColo. riCErCHE PrEliminari

267

199 V. infra, 270-272.
200 morrisson 1989;  morrisson 1998; morrisson

2001; morrisson 2008.

Fig. 17 - Gortina, isolato del Pretorio, area del tempio antonino, foto aerea; in alto a destra,
crollo sulla strada nord delle colonne in granito troadense della fronte del portico



un confronto interessante può essere costituito dalla situazione registrabile in altre città del-
l’Egeo: valga per tutti il caso di atene, dove gli scavi dell’agorà del Ceramico hanno restituito
complessivamente 817 monete coniate da Costante ii a fronte di sole 103 attribuibili all’intero pe-
riodo compreso tra il regno di Costantino iV e di anastasio ii, cioè tra il 668 e il 715, con un rap-
porto proporzionale di quasi 9 a 1 (88,8 % rispetto a 11,19 %)201; la situazione può essere
riscontrata, comunque, in altri casi, come in sicilia, anche se con alcune differenze areali che non
incidono sull’indirizzo generale ricostruibile.

a Gortina, nell’area in esame si presenta la stessa situazione ateniese, con un valore leggermente
inferiore per le coniazioni di Costante ii, 35 su 6 della fase successiva e con un rapporto di 8,5 a
1,5 (85,36 % rispetto a 14,63 %), mostrando una tendenza del tutto analoga. Contestualmente, si
deve considerare il fenomeno della demonetarizzazione, che forse incide in questi decenni in tutta
l’area egea centrale e sud-orientale, parallelo alla fase di incertezza conseguente ai ripetuti raids
arabi degli anni ’70 del Vii secolo, quando viene attaccata la stessa capitale e si verificano occupa -
zioni temporanee di diverse isole, in particolare lungo la costa anatolica; l’instabilità determinatasi,
soprattutto in alcuni anni, deve aver inciso abbastanza sulla continuità del sistema precedente e
può aver provocato un fenomeno recessivo negli scambi e nell’economia monetaria.

il rinvenimento di monete di Costante ii, quindi, assume un significato cronologico abbastanza
ampio, in cui la data dell’emissione, entro il 668, costituisce solo un terminus ante quem. la diffu-
sione di reperti numismatici posteriori, che mostrano una concentrazione maggiore tra leonzio e
teodosio iii, cioè tra 695 e 715 (14 su 20 monete202), anche nell’area degli scavi esaminati, in ma-
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201 tHomPson 1954; anche nella fase successiva si man-
tengono i medesimi livelli di circolante, con una forte fles-
sione soprattutto nel periodo compreso tra i regni di
Costantino V e Basilio i (741-886), che è rappresentato da
13 sole monete per un arco di 125 anni.

202 s. Garraffo in Di Vita 2000, 655-720, in particolare

sulla documentazione di Costante ii, 714-718, per quella
compresa tra leonzio e teodosio iii, 718-720; GarraFFo

2002; GarraFFo 2004; oltre queste indicazioni si sono con-
siderati i primi dati degli scavi recenti, in corso di studio da
parte di a. Polosa e altri contesti, come quello della strada
ovest, per cui cf. BElli PasQua - la torrE 1999.

Fig. 18 - Gortina, isolati “del Pretorio” e “del ninfeo”, particolare dell’incrocio tra strada nord e strada ovest,
foto aerea: 1. Cappella biabsidata; 2. Cappella monoabsidata; 3. strada nord; 4. strada ovest



niera indipendente dai diversi contesti di rinvenimento, indica una circolazione di bronzo coniato
che continua fino al secondo decennio dell’Viii secolo, con quantità certamente limitate, ma come
si è visto del tutto omogenee alle tendenze riscontrate in altri centri urbani dell’Egeo quali atene.

al contrario, colpisce la completa mancanza di monete, da tutte le aree prese in esame, nella
fase posteriore, fino alla fine dell’Viii secolo. in sostanza, considerando nel complesso la docu-
mentazione numismatica, l’evidente lacuna nei decenni compresi tra il 715 ca. e il 790 ca. marca
una situazione notevolmente diversa rispetto alla fase precedente e sembra segnalare una lunga
interruzione della circolazione monetaria nella zona. una limitata ripresa si riscontra alla fine
dell’Viii con pochissimi rinvenimenti, ponendosi significativamente entro le date note per la con-
quista araba dell’isola203.

nelle diverse fonti del periodo sono numerose le citazioni di eventi sismici, registrati a volte
con dovizia di particolari. in un solo caso l’indicazione è del tutto generica, trattandosi del ricordo
conservato in Giovanni Zonara204 di un terremoto accaduto durante il regno di Costante ii. Questo
evento, menzionato in maniera vaga e senza una specifica designazione geografica, era stato con-
siderato da Di Vita come quello che aveva interessato Gortina, causando la distruzione delle strut-
ture del Pretorio. Come si è visto, però, non è più possibile costruire un rapporto diretto tra la ricca
diffusione monetale di Costante ii e l’evento sismico, mentre si deve considerare la possibilità di
una frequentazione protrattasi ancora fino ai primi decenni dell’Viii secolo. Considerando co-
munque l’estensione e i caratteri dei danni rilevati in diverse zone della città, è forse possibile ri-
conoscere che l’abbattimento delle strutture monumentali sia stato dovuto a un terremoto205, anche
se la sua forza distruttiva ha agito su un patrimonio edilizio privo di manutenzioni organiche e
 oggetto di interventi e modificazioni eterogenee. 

riconsiderando le indicazioni fornite dalle fonti, gli unici elementi che possono destare un
certo interesse sono due, un evento probabilmente sismico collegato a un’eruzione vulcanica di
thera nell’estate del 726, ricordato anche per aver prodotto una nuova terra emersa e per la diffu-
sione del materiale dell’eruzione nell’atmosfera, trasportato dai venti verso n, in direzione della
macedonia e di lesbo206; un altro terremoto, più tardo, in una notte dell’aprile 796, che ha inte-
ressato Creta in maniera specifica207. non ci sono invece elementi per collegare la situazione re-
gistrata a Gortina con sismi noti per aree più distanti, anche se è necessario ricordare che gli anni
tra il 718 e il 726 hanno visto un susseguirsi di eventi catastrofici ravvicinati, che hanno colpito
soprattutto la siria (gennaio 718, settembre 718, giugno 722, dicembre 723) fino all’eruzione di
thera del 726, segno di una forte e prolungata instabilità sismica dell’area208.

riassumendo il quadro delineato, si deve notare come gli anni immediatamente successivi al
regno di Costante ii, con la rinnovata offensiva araba verso Costantinopoli, vedono una fase di
forte instabilità dell’area egea e segnano probabilmente l’inizio di un nuovo contesto storico-po-
litico. un evento distruttivo che sembra necessario collocare, piuttosto che verso il 670, più tardi,
forse intorno al 720, danneggia gravemente l’intero quartiere e anche altre zone della città. incendi
e crolli colpiscono gli edifici dell’isolato del Pretorio in maniera devastante, determinando una
distruzione significativa del patrimonio edilizio, fatto che si viene ad affiancare a un’opera di tra-
sformazione e di spoglio già avviata nel caso dei principali edifici pubblici pagani, interessati da
riconversioni funzionali o usati come cava di materiale sin dalla seconda metà del iV e soprattutto
durante il V secolo. 

Ciononostante, la città mostra una ripresa successiva all’evento, che consiste nell’impegno,
sempre di carattere pubblico, volto a ripristinare il sistema viario, rinunciando alla rete fognaria
originale (anche questo segno di un abbandono delle complesse funzioni insediative precedenti)
e ai lastricati stradali, ma stendendo strati di macerie che innalzano i piani di calpestio. a quanto
emerge sinora, nella zona della strada ovest e della grande Plateia nord vengono riorganizzati al-
cuni spazi, adibiti sistematicamente alla lavorazione e allo stoccaggio di prodotti agricoli209, a parte
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203 Ibid.
204 Cit. in GuiDoBoni 1989, 706.
205 si tratta di un problema cruciale, che si spera di appro-

fondire nel prossimo futuro. tra il 705 e il 715 o 716 si
 susseguono infatti anche tre raids musulmani che potreb-
bero aver contribuito a alle distruzioni evidenziate dalle in-

dagini archeologiche.
206 GuiDoBoni 1989, 707-708.
207 GuiDoBoni 1989, 711.
208 GuiDoBoni 1989, 707-708.
209 V. supra, il contributo di i. Baldini, 253-265.



pochissimi gruppi di case di uno solo o di pochi vani, erette con materiale di spoglio (Fig. 19).
nella zona più orientale degli isolati ‘del Pretorio’ e ‘del ninfeo’, invece, si provvede solo al ripristino
della strada nord, abbandonando il resto delle aree, come anche la via che delimita lo stadio ad
oriente, segno di una contrazione dell’abitato. la costruzione menzionata delle due cappelle presso
l’incrocio, risalenti certamente a questo periodo, potrebbe segnare il passaggio tra una zona ormai
rurale e un’altra più interna, costituendo l’unico elemento più complesso in una fascia limitare,
un diaframma strettamente legato alle attività di trasformazione agricola, come si è visto, in cui
sembrano scomparire anche le esperienze artigianali del complesso quartiere precedente. 

Ci si è soffermati su un problema generale partendo da una prospettiva specifica, ritenendo che
potesse esserne utile la discussione in funzione della costruzione di una più chiara sequenza cro-
nologica assoluta; sono stati consapevolmente tralasciati altri aspetti documentari e le osservazioni
condotte sul materiale ceramico, che da un lato confermano le proposte avanzate, dall’altro richie-
dono il conforto di un più sicuro ancoraggio alla cronologia assoluta. la prevalenza delle produ-
zioni locali di anfore nelle forme 6-9 nelle stratigrafie delle ultime fasi di vita del sito210, comunque,
rimanda proprio a questa fase di Viii secolo e può rispondere a un’esigenza di rifornimento interno,
in un periodo che vede decrescere segnatamente le importazioni. anche nella ricostruzione del
profilo artigianale della ceramica sovradipinta (Fig. 20)211, le stratigrafie mostrano livelli di incre-
mento notevoli in tutti i contesti della fase distruttiva che si propone di riportare nel primo ven-
tennio dell’Viii, come in quelli successivi, permettendo di distinguere maggiormente gli inizi dalla
fase di sviluppo di questa produzione. È indicativo che, in tutte le aree in cui non prosegue la fre-
quentazione dopo il probabile evento sismico, il rinvenimento di ceramica sovradipinta si limita
a pochi esemplari, ulteriore conferma di un excursus manifatturiero che si concentra maggiormente
nelle fasi più tarde, espandendosi in maniera alternativa alla forte contrazione delle ceramiche fini
importate dall’esterno; anche le imitazioni delle tarde sigillate africane e orientali212 sembrano co-
stituire un fenomeno limitato e privo di sviluppi che si viene a porre tra fine Vii e inizi Viii; più
difficile risulta l’inquadramento delle restanti classi ceramiche, anche se dagli ultimi livelli di
 frequentazione e dai livelli di interro sui lastricati stradali provengono altri materiali attribuibili
all’Viii secolo213. 

allo stesso modo, è importante considerare attentamente la comparsa dei piccoli sepolcreti
dell’area in esame214, contesti che si pongono tutti in una fase successiva all’evento distruttivo e
segnalano il diverso uso dell’area nell’Viii secolo, con soluzioni differenziate per tipologia e per
collocazione. significativa, infine, appare la dimensione culturale del reimpiego e la gestione del
patrimonio figurativo dell’arredo urbano: è proprio in quest’ultimo periodo, e quindi nel corso
dell’Viii secolo, che le statue ancora esistenti vengono fatte segno di un’opera di distruzione si-
stematica, che non distingue tra figure ideali, allegoriche, iconiche, obliterandole oppure reimpie-
gandole a pezzi come materiale da costruzione. si tratta dei togati che erano esposti nei portici
della strada nord, segati, privati di arti e teste e sepolti nel rialzamento della strada, come dei nu-
merosi frammenti rinvenuti nel muro che borda il suo limite, nelle pareti dei vani costruiti sul mar-
ciapiede n, nella stessa cappella n, oppure nelle murature delle semplici case del marciapiede
orientale della strada ovest215 (Fig. 21). 

Proprio le due cappelle possono essere rimaste infine l’unico elemento visibile a lungo in una
zona progressivamente abbandonata, come mostrano le porte delle case murate da una popolazione
che inizia a mancare. È difficile capire se il fenomeno sia frutto di uno spostamento in un’altra
area della città oppure di un trasferimento in altri siti della pianura o della collina. la scoperta a
moires di un insediamento che presenta una frequentazione organizzata a partire dal Vi sec. pone
il problema del paesaggio circostante Gortina e della probabile nascita di un sistema di villaggi,
forse più favorevole rispetto alla concentrazione nell’insediamento urbano tradizionale, in un pro-
cesso di trasformazione istituzionale e sociale che interessa tutto l’impero. la mancanza di queste
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210 V. infra, il contributo di G. marsili, 280-290. 
211 VitalE 2008. 
212 in particolare, C. Giatti in liPPolis - Giatti - intEr-

Donato 2009.
213 si deve ricordare soprattutto la presenza di reperti di

ceramica tipo saraçhane sia nei livelli di interro sul lastricato

della strada nord, inediti, sia in quelli della strada ovest
(BElli PasQua- latorrE 1999); sul problema, Di Vita1993a,
che ne anticipa la datazione sulla base della ricostruzione
della sequenza stratigrafica gortinia; PatituCCi uGGEri 2004.

214 V. infra, il contributo di E. sgarzi, 272-275.
215 BalDini liPPolis 2009.
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Fig. 19 - Gortina, isolato “del ninfeo”, cella del tempio del Caput aquae; particolare dell’apprestamento meccanico
per l’installazione artigianale realizzata nell’Viii secolo

Fig. 20 - Ceramica sovradipinta, bottiglie e fiasche (VitalE 2008)



informazioni sul territorio, quindi, costringe ancora ad affrontare in maniera molto parziale la ri-
costruzione storica del popolamento nella messarà. 

riassumendo il quadro delineato, è probabile che alcuni fenomeni recessivi, almeno dal punto
di vista della documentazione archeologica, possano aver acquistato una dimensione significativa
già a partire dagli anni settanta del Vii secolo, determinando l’esigenza di riconversione di intere
aree urbane al momento della distruzione, forse a causa di un terremoto, intervenuta nei primi de-
cenni dell’Viii. se la frequentazione riprende nel corso del secolo, questa mostra però differenze
decisive nelle funzioni e nelle forme di occupazione. Come è già stato notato216, l’Viii secolo si
conferma come periodo centrale di cesura e trasformazione. Per quanto riguarda invece l’abban-
dono finale degli isolati ‘del Pretorio’ e ‘del ninfeo’, è difficile definirne le tappe e i tempi; forse
è avvenuto progressivamente e potrebbe essersi concluso quasi naturalmente con l’occupazione
araba dell’isola, come indicano i più tardi reperti numismatici rinvenuti.

enzo lippolis
enzo.lippolis@uniroma1.it

sEPolturE a Gortina tra Vii E Viii sEColo: StAtuS quAeStIONIS

il problema posto nelle pagine precedenti di una rilettura della scansione cronologica delle stra-
tigrafie gortinie investe anche l’interpretazione finora data all’evidenza funeraria. le difficoltà di
datazione, oltre che dalla rarità degli elementi di corredo, risentono della mancanza di esempi in
cui sia possibile associare le sepolture note archeologicamente ai documenti epigrafici, pervenuti
con indicazioni vaghe sull’area di provenienza217. 

nella città i contesti caratterizzati da tombe riferibili all’epoca bizantina sono finora dieci218,
di cui sei contraddistinti dalla presenza di inumazioni attribuibili al Vii-Viii secolo sulla base
della stratigrafia e degli oggetti di corredo. 
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216 V. supra, il contributo di i. Baldini, 253-265; sui rin-
venimenti di moires: sYtHiakakis -Vassilakis 2012.

217 i testi sono raccolti in BanDY 1970.
218 Basilica di san tito, numero di sepolture indefinito, di

cui solo 3 ancora visibili; odeion, numero di sepolture in-
definito, di cui 14 ancora visibili; necropoli protobizantina
impiantata nelle Piccole terme, 46 sepolture; necropoli me-
ridionale, 40 sepolture; acropoli, 26 sepolture; Pretorio, 18
sepolture; basilica episcopale, 5 sepolture; mausolei del
quartiere di mitropolis (denominati “rellia” e “C”), 4 se-

polture; basilica di mavropapa, 4 sepolture; quartiere delle
Case bizantine, 2 sepolture. si elencano per completezza,
iniziando dalla tipologia architettonicamente meno rile-
vante, i tipi tombali individuati a Gortina e ascrivibili al-
l’intero arco dell’epoca bizantina: fossa terragna semplice,
fossa terragna rivestita, tomba a cista, tomba à caisson (o
a cupa), tomba a cassa, sarcofago. Per quanto concerne s.
tito i dati presentati dovranno essere aggiornati sulla base
delle ricerche in corso della 13a Eforia Bizantina.

Fig. 21 - Gortina, isolato “del ninfeo”, vano 3, muro divisorio orientale, particolare con frammento di statua
iconica di togato reimpiegata



nella basilica di san tito le sepolture ancora visibili, tre sarcofagi, sono probabilmente attri-
buibili alla fase post-giustinianea del complesso219; nella necropoli impiantata nelle terme a nord
della cattedrale (Fig. 22)220 sono state identificate, invece, quattro fasi sepolcrali, di cui tre ascri-
vibili al Vii e una all’Viii secolo221; nella basilica episcopale di mitropolis 2 tombe su 5 sono state
datate al Vii secolo; nel quartiere delle case bizantine entrambe le tombe rinvenute, una à caisson,
l’altra una fossa terragna rivestita, sono state assegnate alla fine del Vii secolo, considerando il
sisma del 670 come terminus post quem222; nel Pretorio su 18 tombe individuate, 10 sono state as-
segnate alla fine del Vii o all’Viii secolo223; sull’acropoli, invece, le 26 tombe portate alla luce
sono state attribuite al Vii-Viii secolo224. in totale, quindi, le sepolture bizantine di Gortina riferibili
ai secoli presi in considerazione sono finora 87225.

Dall’analisi complessiva di questo nucleo di evidenze è possibile proporre alcune considera-
zioni. Per quel che concerne le tipologie, il dato più evidente è che 73 tombe su 87 sono fosse ter-
ragne rivestite226. Questa tipologia è anche la più rappresentata a Gortina in epoca bizantina. un
tipo particolare di fossa terragna rivestita è la tomba “a cista”227, degno di nota poiché i due esem-
plari attestati sono riferibili all’Viii secolo228. 5 tombe sono à caisson229 (o a cupa)230; diversamente
dalle altre tipologie, distribuite in modo uniforme su tutto il periodo compreso tra iV e Viii secolo,
queste si collocano in un arco temporale ristretto tra il Vii e l’Viii231. È importante notare, inoltre,
che nessuna tomba rientra nelle categorie a fossa terragna semplice e a cassa, attestate invece per
la tarda antichità. 

Circa gli elementi di corredo, essi sono presenti solo in 4 tombe su 87. si tratta di associazioni
di oggetti molto semplici e esigue, rinvenute in relazione a inumati di sesso femminile o di infanti
e databili tra la fine del Vii e l’Viii secolo232. una tomba, messa in luce nell’area delle Case bi-
zantine, presentava in corrispondenza della bocca del defunto un tubo di piombo per le libagioni
(Fig. 23)233. Questo ritrovamento attesta la persistenza del rito del refrigerium, una cerimonia fu-
neraria piuttosto diffusa in tutta l’area egea e che trova confronto anche a Corinto e a isthmia234.
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219 la maggior parte delle tombe rinvenute in relazione
alla chiesa durante gli scavi sono andate distrutte in quella
stessa occasione: non resta, infatti, alcuna documentazione
di tombe “povere”, che pure Gerola dice “numerosissime”,
cf. BalDini liPPolis 1998, 58. Per quel che riguarda i tre
sarcofagi, si tratta di sepolture monumentali in marmo e cal-
care di reimpiego, localizzati all’interno della chiesa: men-
tre due di essi si trovano nel braccio settentrionale del
transetto, il terzo occupa l’angolo sud-orientale del braccio
meridionale, v. BalDini liPPolis 2010c, 668. 

220 si tratta di un fitto gruppo di tombe impiantatosi sulle
rovine di un piccolo complesso termale tardoantico situato
tra san tito e la cattedrale. la struttura, indagata parzial-
mente, sembra essersi installata su un precedente edificio
di età medio-imperiale, caduto in disuso tra la fine del Vi
secolo e gli inizi di quello successivo: Di Vita 2010, 265-
269, con bibliografia precedente. 

221 si veda Di Vita 2010, 369-371. 
222 Di Vita 1991c, 479-480. 
223 DE tommaso 2000a, 372-375 (cappella meridionale);

DE tommaso 2000a, 373 (basilica giudiziaria, vano 64);
Di Vita 2001, 403-407 (fianco est del tempio orientale);
riZZo 2000a, 671-673 e Di Vita 1995, 448 (edificio ter-
male, vano 16); riZZo 2000b, 730-732 (edificio termale,
vano 24). 

224 Di Vita 2010, 312-315 e riZZa - sCrinari 1968.
225 nell’ambito della campagna di scavo condotta durante

l’estate 2012, l’università di macerata ha individuato una
nuova tomba à caisson nell’area del quartiere delle case bi-
zantine. la sepoltura, riutilizzata, conteneva i resti di quat-
tro individui. Pare che la prima deposizione, non totalmente
asportata, sia riferibile ad un individuo di età infantile; al
di sopra di essa sono stati poi individuati i resti di due indi-
vidui adulti e quelli di un secondo bambino, deposti a se-
guito della riapertura della tomba. ringrazio il prof. r.

Perna, direttore della missione, e l’arch. G. montali per le
informazioni su questo importante rinvenimento, ancora
inedito.

226 Fosse scavate in piena terra contraddistinte dalla co-
stante presenza di copertura, spallette e testata. 

227 Fosse rivestite in cui il defunto, invece di essere ada-
giato direttamente sulla nuda terra, era deposto al di sopra
di uno strato di pietre. 

228 le due tombe (21 e 22) sono state entrambe identificate
nel sepolcreto impiantatosi nelle Piccole terme, cf. Di Vita

1988, 129. 
229 si tratta, sostanzialmente, di una tomba caratterizzata

dalla forma di cassone rettangolare con il piano superiore
convesso, cf. BaCCHiElli 1986, 303. 

230 Baratta 2006.
231 Fanno eccezione le tre tombe individuate in relazione

al cd. mausoleo C di mitropolis. la realizzazione di queste
sepolture, infatti, che si addossavano ad uno dei muri della
struttura, è stata assegnata ad un momento successivo al
crollo del mausoleo, tra il Vi e il Vii secolo: rEnDini 2004,
75-108; Di Vita 2010, 361-362. Per un’analisi delle sepol-
ture e delle loro caratteristiche strutturali v. rEnDini 2004,
86-97 e allEGro - rEnDini - mallEGni 1981, 77-79 e 89-90.

232 le tombe con corredo sono state messe in luce nell’area
delle basiliche cristiane sull’acropoli (18, 20, 22) e nell’area
cimiteriale delle cd. Piccole terme (33). le tombe 20, 22 e
23, che custodivano ciascuna una coppia o un singolo orec-
chino in bronzo, appartenevano ad individui immaturi; la
tomba 18, invece, che conteneva una piccola croce in stea-
tite celeste, apparteneva ad una donna, cf. riZZa - sCrinari

1968, 85; Di Vita 1988, 133-136. V. anche, infra, 276.
233 si tratta della tomba 513, à caisson, lunga più di 2.5

metri: Di Vita 1991c, 479-480. 
234 WEaVErDYCk 2007, passim; riFE 2012, 178.



la presenza di questo elemento, congiuntamente alla realizzazione di tombe à caisson, entrambe
consuetudini funerarie diffuse in tutto il bacino del mediterraneo e a roma, ma soprattutto in africa,
conferma la propensione dell’isola di Creta e della sua principale città ad accogliere usi e influenze
culturali di varia origine, in particolare di tradizione africana235. 

Finora 27 sepolture su 87 sono state sottoposte ad analisi archeo-antropologiche specifiche236.
risultati sono giunti soprattutto da una delle tombe individuate presso la basilica episcopale di
mitropolis, messa in luce in occasione della campagna di scavo del 1993237 (Fig. 14). a causa del
cattivo stato di conservazione dei reperti è stato possibile determinare soltanto il numero minimo
degli inumati, pari a quattro. Per gli stessi motivi, dalle analisi di laboratorio sono stati ottenuti
dati molto parziali, attraverso l’applicazione di metodologie non canoniche: in particolare, utiliz-
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Fig. 22 - mitropolis, Piccole terme, sepolture addossate all’abside E (Di Vita 2010)

235 rEnDini 2004, 85. 
236 terme a sud di s. tito: mallEGni 1988, 339-416; Di

Vita 2010, 369-371. Pretorio: DE tommaso 2000a, 372-375;
Di Vita 2010, 210, 347, 364, con bibliografia precedente.

237 in collaborazione con la cattedra di antropologia della
Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali dell’università

di Bologna e con l’istituto ortopedico rizzoli. si tratta della
tomba 260 à caisson, messa in luce nell’area post-absidale
della basilica episcopale. la struttura, in muratura, era ca-
ratterizzata da una chiusura a semibotte; questo coperchio
era rivestito da un aggregato di malta e piccoli frammenti
laterizi.



zando un criterio basato sull’analisi della microstruttura dell’osso238, è stata determinata l’età alla
morte di due individui, uno di circa 20 anni, l’altro di circa dieci anni più anziano239.

enrica Sgarzi
enrica.sgarzi@gmail.com

il CEntro CultualE Di s. tito

Come si è cercato di evidenziare nei paragrafi precedenti, la ricerca condotta a mitropolis e
nel quartiere del Pretorio mostra soprattutto i fenomeni di mutamento, con recuperi, ricostruzioni
e abbandoni240, ma in generale emerge dalle evidenze archeologiche una sostanziale continuità
nello svolgimento di funzioni caratteristiche dell’ambito urbano. 

si può notare, a questo proposito, che nessuno dei terremoti attestati a Gortina tra il Vii e la
fine dell’Viii secolo sembra essere stato causa di una cesura definitiva nella storia insediativa
della città. mai, fino ad ora, sono stati rinvenuti, sotto i crolli, i resti delle vittime di un sisma ed
è difficile pensare che gli abitanti siano riusciti sempre a sfuggire a tali eventi distruttivi, soprattutto
quando questi siano sopraggiunti di notte, come nel caso del terremoto dell’aprile 796, registrato
da teofane241. È evidente, pertanto, che la vita è continuata e che i superstiti hanno sempre prov-
veduto a rimuovere le vittime per dare loro sepoltura e per continuare a vivere, quando possibile, negli
edifici ancora agibili. non può essere molto diversa la prospettiva con cui osservare, in generale,
gli edifici di culto, pur trattandosi di strutture frequentate quasi esclusivamente durante il giorno.

Considerando il quadro generale, il profilo degli abbandoni e delle ruralizzazioni sembra ri-
guardare alcune aree dell’insediamento tardoantico, ma non tutte. nonostante la mancanza di scavi
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238 metodo kerley - ubelaker, cf. CattanEo - GranDi

2004, 172-174.
239 informazioni più precise sull’età degli individui e sul-

l’eventuale parentela potrebbero emergere dall’esame del -
l’a-Dna (Dna antico). 

240 Per le problematiche generali delle città della Grecia e
di Creta in questo periodo v. tsiGonaki 2009  e i contributi
in kiousoPoulou 2012, in particolare tsiGonaki 2012, in
riferimento a Gortina.

241 V. supra, n. 111.

Fig. 23- Gortina, Case bizantine, Vano 25: sepoltura con tubulo per libagione (Di Vita 2010)



sistematici, accanto alle indagini condotte al Pretorio e a mitropolis, i saggi nella zona dell’Odeion242,
rinvenimenti occasionali di ceramica e monete, alcune strutture emergenti e le surveys dei campi
esposti o arati alle pendici sud-occidentali, mostrano al contrario una continuità delle presenze
oltre l’Viii secolo243. Questo dato appare ancora più significativo nell’area dell’acropoli, sebbene
la lettura stratigrafica della basilica, sorta sul tempio di atena Poliuchos e per la quale sono state
riconosciute due fasi, non abbia fornito ancora risultati del tutto convincenti a causa del pessimo
stato di conservazione dei resti244. Qui testimonianze certe di una frequentazione tra l’Viii e il Xii
secolo provengono dai materiali ceramici rinvenuti nell’area e da alcuni corredi funerari, compren-
denti una moneta di manuele i Comneno (1143-1180) e una croce pettorale databile al XiV secolo245.

anche il racconto dell’attività pastorale di andrea di Damasco e il suo impegno nella ricostru-
zione di una delle chiese gortinie, dedicata dallo stesso metropolita alla theotokos delle Blacherne,
così come il ritiro temporaneo della popolazione sotto la sua guida su un’altura246, sono fenomeni
che rispecchiano con chiarezza la realtà di un abitato che continua ad esistere ben oltre il termine
tradizionalmente accolto dagli studi fino a questo momento. 

È piuttosto la seconda metà dell’Viii secolo il momento cruciale verso il quale concentrare le
ricerche per tentare di capire le fasi di vita della città precedenti alla conquista musulmana. restano
molte incognite, come ad esempio il problema del carattere assunto dai settori con frequentazione
più intensa e continua, in particolare l’area dell’agorà, invasa dopo il Vii e l’Viii secolo da strutture
note solo attraverso saggi limitati e da una fitta necropoli247 sviluppatasi in relazione alla continuità
d’uso della chiesa di s. tito. la persistenza della basilica (Fig. 24) e delle sue pertinenze, di cui
rimangono visibili alcune strutture, sembra confermare la presenza di un insieme architettonico
di una certa complessità: non è improbabile pensare che si tratti proprio del luogo di culto della
theotokos Blachernitissa descritto sommariamente nella Vita di andrea, ricostruito e dotato di
una caratterizzazione specifica in relazione alle strutture assistenziali e caritative citate, alla dota-
zione di sostanze e di personale, secondo un modello di istituzione filantropica (la diaconia) che
non presupponeva necessariamente la presenza di medici, ma fondava la guarigione dei malati
 soprattutto sull’intervento della grazia divina248. il santuario di asclepio posto nelle vicinanze, già
supposto da F. Halbherr durante i primi scavi dell’agorà249, potrebbe costituire in questo caso uno
dei tanti esempi di continuità delle pratiche di guarigione miracolosa attraverso il tempo250 e non
è escluso che i vani rinvenuti nel postscaenium dell’odeion e nel margine settentrionale dell’agorà,
datati da a. Di Vita tra il Vii secolo e l’età medievale251, come la fase più tarda del cd. agoranomion
a s della chiesa252, possano aver fatto parte del medesimo insieme monumentale. 

Va notato, peraltro, che la planimetria dell’edificio di culto, già nella versione attribuibile a Be-
tranios (arcivescovo nel terzo quarto del Vi secolo)253, mostra nello schema basilicale con nartece
absidato peculiarità simili a quelle della chiesa costantinopolitana delle Blachernai nell’adatta-
mento che le fonti attribuiscono a Giustino ii (565-578)254. alla struttura gortinia della fine del

isaBElla BalDini et AlII

276

242 Di Vita 2010, passim; Di Vita - riZZo 2011.
243 sull’agorà: Di Vita - riZZo 2011.
244 riZZa - sCrinari 1968, 68-96; sanDErs 1982, 109-110;

BEJor - sEna CHiEsa 2005, 832-835; PErna 2004; Di Vita

2010, 334-342, con bibliografia precedente. sembra impro-
babile in ogni caso improbabile un riutilizzo del bothros
 arcaico come battistero, data la posizione al centro della na-
vata. Per la cinta dell’acropoli: ortolani 2004, 806-812
(con attribuzione alla seconda metà del Vii secolo); PErna

2004, 552 (con datazione all’Viii secolo); Di Vita 2010,
340-342. sulle torri pentagonali, simili all’unica ben rico-
noscibile dell’acropoli di Gortina v. anche ÇaYlak türkEr

2006, 178. 
245 riZZa - sCrinari 1968, 85. Cf. PaPanikola BakirtZi

2002, 505, no 695.
246 V. supra, 253.
247 BalDini liPPolis 2010c, 642-643; Di Vita 2010, 340-

342, con datazione dubitativa alla fine del Vii secolo, dopo
il regno di Costante ii. Gli elementi di corredo di alcune se-
polture potrebbero coincidere con tale cronologia (ad esem-
pio la chiave ad anello edita in PErniEr 1929, 60, fig. 54 in

alto), mentre in altri casi si tratta senza dubbio di tombe
assai più tarde, come dimostra ad esempio un bottone in
osso (PErniEr 1929, 60, fig. 54 in basso), confrontabile con
i manufatti del X secolo provenienti da kastella Herakleiou
(PaPanikola BakirtZi 2002, 368, no. 442).

248 tElEa 2012, 159. V. anche laVan 2007, 194-197.
249 HalBHErr 1901, 299; PErniEr 1914, 373; PErniEr

1929, 69; BalDini liPPolis 2010c, 638.
250 mElFi 2007, 406-407. Per una sovrapposizione a san-

tuari di asclepio di basiliche cristiana a Creta v. gli esempi
di lendas e di Piyi: sanDErs 1982, 104 e 113.

251 Di Vita 2010, 119.
252 Di Vita 2010, 277-280.
253 BalDini liPPolis 2010c.
254 sulla storia dell’edificio: manGo 1998, 61; krautHEi-

mEr 1986, 156, nota 8, 293 e 304, nota 17: il rifacimento di
Giustino ii potrebbe costituire un’ulteriore elemento di ana-
logia con la basilica cretese, che pochi anni dopo la realizza -
zione costantinopolitana pare aver presentato questo tipo di
soluzione planimetrica. V. anche tantsis 2010.



Vi secolo sembra infine associato, nella tradizione religiosa locale, un culto alla Vergine, praticato
ancora oggi ma che alcuni indizi sembrano far risalire molto indietro nel tempo255. la ristruttura-
zione attribuibile all’intervento di andrea avrebbe comportato una riduzione della planimetria,
che sarebbe diventata cruciforme e avrebbe determinato pertanto l’abbandono di parte delle navate
laterali256. tale modifica parebbe documentata anche dal rifacimento dell’arredo marmoreo257 e
dal tesoro di manufatti bronzei, uno dei quali forse dedicato alla madre di Dio258, seppelliti al-
l’esterno della chiesa al momento dell’abbandono definitivo, forse databile all’invasione araba259. 
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255 BalDini liPPolis 2010c, 637 e 652. J. Pitton de tour-
nefort agli inizi del ‘900 vedeva ancora l’iscrizione m(eter)
th(eo)u negli affreschi dell’annesso settentrionale della
chiesa: Pitton DE tournEFort 1717, 71. sul culto della
Vergine tra Vii e Viii sec.: BruBakEr - CunninGHam 2007.

256 BalDini liPPolis 2010c.

257 V. le osservazioni di G. marsili in BalDini liPPolis

2010c.
258 BalDini liPPolis 2010c, 644.
259 sui manufatti: XantHoPoulou 1998; XantHoPoulou

2010, 43 e 51. sul contesto BalDini liPPolis 2001 e Bal-
Dini liPPolis 2010c, 644-645.

Fig. 24 - s. tito, foto aerea



un’ipotesi plausibile potrebbe essere che gli interventi costruttivi attribuiti all’arcivescovo gor-
tinio degli inizi dell’Viii secolo indichino la trasformazione della chiesa dell’agorà, già esistente
e forse dedicata alla Vergine, in una istituzione filantropica con una caratterizzazione cultuale e
organizzativa specifica260. anche la dedica del complesso, ricordata proprio in relazione ad andrea,
sembra non essere casuale. Essa, infatti, potrebbe prospettare uno stretto parallelismo tra la fun-
zione salvifica esercitata dalla icona della Blacherniotissa nell’assedio di Costantinopoli del 626
e la ripresa del suo culto da parte di andrea in funzione anti musulmana261. 

allo stato attuale delle ricerche, in sostanza, è difficile avvalorare l’ipotesi che sia stato realiz-
zato un trasferimento della sede episcopale dalla cattedrale di mitropolis a s. tito, come viene a
volte riportato262, o comunque che ciò possa essere avvenuto prima degli avvenimenti narrati da
niceta patrizio. un elemento non in sintonia con questa proposta è, come si è accennato, la persi-
stenza d’uso della chiesa episcopale originaria e probabilmente del suo battistero almeno fino agli
inizi dell’Viii secolo. se è ancora prematuro proporre indicazioni certe sulla cronologia finale
d’uso del complesso oltre questo termine, sembra in ogni caso che l’area di s. tito non abbia pre-
sentato le caratteristiche tipiche della funzione vescovile, essendo priva in particolare, a quanto
ne sappiamo, del battistero263. il confronto tra quanto è ancora visibile o noto attraverso fonti di-
verse e la Vita di andrea pare al contrario suggerire che il luogo sul quale si concentrò particolar-
mente andrea non coincideva con quello della cattedrale. se davvero egli avesse trasferito la chiesa
episcopale, sembra poco probabile che la sua agiografia avrebbe taciuto uno degli episodi più ri-
levanti del suo ministero e della storia della comunità cristiana di Gortina. 

l’area di s. tito e l’acropoli, comunque, sembrano rappresentare le zone di maggiore continuità
nella frequentazione dell’abitato antico, le uniche in cui si manifestino tracce diffuse di un impegno
costruttivo nel secoli Vii e Viii, anche dopo l’abbandono dei quartieri occidentali e di quello epi-
scopale, secondo quanto documentato dalle ricerche archeologiche. È probabile che sia questo il
nucleo insediativo in cui cercare ulteriori dati sulle eventuali forme di vita del centro in età mu-
sulmana e medio-bizantina, in un contesto insediativo le cui forme rappresentative e i cui stili di
vita sono ormai definitivamente mutati.

Isabella Baldini
isabella.baldini@unibo.it

DEmoGraFia E PoPolamEnto

un’idea, molto approssimativa, del numero degli abitanti di Gortina nell’età del principato e
nella tarda antichità, può essere desunta dalle strutture del suo circo264. situato a s-E della megali
Porta, aveva una lunghezza complessiva – comprendente dunque la pista, i carceres e lo sphendonē
– di circa 386-390 metri e aveva quattro (o forse cinque) gradinate, della larghezza di 0,70 cm265.
l’edificio fu costruito verso la fine del ii sec.; la sua continuità di frequentazione è attestata fino
ad un periodo compreso tra il Vi e gli inizi del Vii secolo, quando venne costruita una scala esterna
per il raggiungimento delle gradinate266. se immaginiamo, in maniera semplicistica, che lo spazio
disponibile per gli spettatori fosse distribuito lungo un rettangolo di 380 m. circondato da entrambi
i lati da quattro gradinate, e che la seduta per ogni spettatore fosse larga 0,55 cm., ricaveremo che
l’impianto poteva ospitare almeno 5500 spettatori (380: 0,55 = 690,90 x 4 = 2763,6 x 2 = 5527,2).
Questo numero è da riferire non solo al centro propriamente urbano ma a tutta l’estensione del
municipium gortinio. Per ottenere un indice del popolamento di quest’ultimo è ragionevole, in un
periodo di buona congiuntura, almeno in oriente, come la tarda antichità, moltiplicarlo per un co-
efficiente uguale a 5, ipotizzando un nucleo familiare medio composto da marito, moglie e tre
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260 tElEa 2012.
261 PattErson ŠEVčEnko 1991; anGEliDi - PaPamastora-

kis 2005, 209.
262 ad esempio IC 31.
263 Come si è accennato in BalDini liPPolis 2010c, 661,

non si può escludere che la vasca battesimale non sia stata
ancora identificata, ma per lo meno allo stato attuale delle
conoscenze tale elemento non è noto.

264 Dopo le indagini condotte da Colini negli anni ’30 del
novecento, esso è stato oggetto di nuove ricognizioni e mi-
surazioni nel 1985-1987 e 1995 da parte dell’équipe di a.
Di Vita: Di Vita 2010, 299-302, con bibliografia prece-
dente.

265 le misure del circo di Gortina si basano sulle indica-
zioni fornite da Di Vita 2010, 299-302.

266 Di Vita 2010, 304.



figli: 5500 x 5 = 27.500. Questa cifra non tiene conto di una percentuale x di popolazione di mar-
ginali e di schiavi che, per le sue condizioni, non aveva accesso agli spettacoli circensi. Possiamo
immaginarla in circa ¼ della popolazione complessiva. Da ciò si ricaverebbe che Gortina e il suo
distretto potevano avere nel iV secolo attorno ai 35.000 abitanti. ovviamente, si tratta di un indice
di grandezza del tutto rozzo e impreciso, che segnala solo i presumibili estremi entro i quali col-
locare la demografia del nostro centro e del suo territorio nel periodo in questione: doveva essere
certamente superiore ai 15.000 e inferiore ai 50.000 abitanti. se popolato da circa 35.000 anime
aveva dunque una taglia maggiore rispetto allo standard considerato ‘medio’ per una città tardo-
antica, cioè dai 10.000 ai 20.000 abitanti267. Esso, demograficamente, si avvicinava più ai ricchi
centri dell’Egitto tardoantico, come Hermoupolis (la cui popolazione da r. Bagnall è stata valutata
in 37.000 abitanti)268 o ossirinco (dalle 15.000 alle 25.000 persone, secondo F. Fichman269). D’al-
tronde è stato stimato – secondo me, esageratamente – che tessalonica, la metropoli dell’illirico,
che si estendeva su una superficie di 385 ha., avesse una popolazione di 140.000 abitanti270. se si
considera che Gortina, nella sua fase di massima espansione edilizia (i-ii sec.), occupava una su-
perficie di circa 400 ha, si potrà concludere che le stime qui proposte circa il suo popolamento
verso il iV secolo appaiono verosimili. 

l’andamento della curva demografica nella parte orientale dell’impero fu, nel corso del V se-
colo, sicuramente in espansione. nelle quattro grandi aree di esso – mondo insulare, anatolico,
siro-palestinese ed egiziano – una serie di studi indicano che, complessivamente, fu questa la ten-
denza. in certe regioni, come la Palestina, tra il iV e il Vi secolo sono stati ipotizzati incrementi
del 150% della popolazione271. non vi sono motivi congiunturali stringenti (stati di guerra pro-
lungata, periodi ricorrenti di carestia, calamità naturali), né cambiamenti nel regime alimentare,
che facciano pensare che, nel V secolo, la popolazione di Gortina potesse subire un decremento
significativo rispetto al secolo precedente. Questa considerazione vale a maggiore ragione per
l’età giustinianea, quando venne costruita una basilica che aveva dimensioni persino leggermente
più ampie di s. irene a Costantinopoli. È vero che tutto il bacino del mediterraneo, a partire dal-
l’estate del 541, venne percorso da una violentissima epidemia di peste bubbonica272. Curiosamente
non vi sono dirette attestazioni del fatto che essa colpisse anche Creta, sebbene questo sia più che
probabile. tuttavia, la capacità che tale evento ebbe di invertire in maniera durevole l’andamento
della curva demografica è stata molto dibattuta; e, anzi, diversi studiosi pensano che non fosse
così273. Peraltro, i demografi delle società di antico regime sembrano convinti che episodi militari,
epidemie o carestie, crisi della produzione alimentare, per quanto gravi e ripetuti, siano di per sé
fattori incapaci di produrre un abbassamento strutturale del popolamento. Perché tale circostanza
si verifichi occorrerebbero condizioni capaci di incidere significativamente sull’andamento della
natalità, come l’aumento della mortalità infantile, la diminuzione della popolazione femminile o
la diminuzione del tasso di fecondità femminile274.

il Vii secolo in diverse regioni del mediterraneo, come la spagna, l’italia, l’illirico e l’anatolia,
dovrebbe rappresentare un momento di regresso demografico. Che questo stesso trend di diminu-
zione della popolazione si sia verificato anche a Creta, o più in generale nel mondo insulare, con
la stessa incidenza avuta nelle regioni continentali, è dubbio. i dati che si conoscono in riferimento
alla sicilia o a Cipro, per esempio, non sembrano andare in questa direzione. Per Creta, un primo
indizio di una sostanziale tenuta demografica, anche nel Vii secolo, è rappresentato dalla situazione
delle sue diocesi. alla metà del V secolo esse erano sicuramente almeno 10; alla fine dell’Viii se-
colo, 12 o 13275. È ovvio che la semplice attestazione di un episcopato in una determinata località
non dice nulla delle dinamiche insediative di quest’ultima e del suo popolamento. ma è opportuno
notare che, quando un territorio, come l’italia centro-meridionale, tra la fine del Vi e gli inizi del
Vii secolo, sperimentò un peggioramento delle proprie condizioni di vita a motivo di una precaria
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267 morrisson 2004, 197. secondo malamut 1988, i,
126, l’intera isola di Creta tra il Xii e il Xiii secolo aveva
una popolazione oscillante tra i 60.000 e i 100.000 abitanti.

268 BaGnall 1993.
269 FiCHman 1971, 111-120.
270 morrisson 2004, 197.
271 DauPHin 1998, i, 27 ss.

272 statHakoPoulos 2004, 113-124, 277-294. 
273 Gli effetti di essa sull’andamento della curva demogra-

fica sono stati molto discussi: per un esame delle posizioni
storiografiche HorDEn 2005, 134-160 e mEiEr 2005, 86-
107; littlE 2007.

274 GioVannini 2010, 441-448.
275 tsouGarakis 1988, 228-229; tsiGonaki 2012, 79.



situazione politica (la presenza dei longobardi) che si aggiungeva ai danni causati dalla guerra
greco-gotica, la situazione ebbe evidenti ripercussioni anche sul numero degli episcopati. Da quella
miniera d’informazioni rappresentata dal Registrum di Gregorio i, infatti, si evince chiaramente
che il peggioramento della congiuntura ebbe riflessi significativi sulla struttura diocesana: aumen-
tarono i visitatori apostolici nelle sedi rimaste senza vescovo e alcuni episcopati scomparvero, se-
guendo il destino dei centri in cui erano sorti276. ma a Creta, nel Vii secolo, non si verifica nulla
di tutto ciò. sebbene sia difficile provarlo, non è affatto impossibile che, proprio mentre i territori
continentali dell’impero accentuavano una tendenza verso l’oligantropia, le isole, soprattutto quelle
vicino alla costa – spazi politici ed socio-economici legati sì alle economie continentali, ma con
loro propri caratteri – sperimentassero un potenziamento abitativo dovuto all’emigrazione in esse
di nuclei di popolazioni rivierasche. Giustiniano ii utilizzò proprio le risorse umane di Cipro, nel
691, per risarcire il deficit demografico delle coste della Bitinia277.

il settore orientale di Gortina, lo si è visto nelle pagine precedenti, subì notevoli trasformazioni
tra la tarda antichità e la prima età bizantina. Dalla seconda metà del V secolo, lo spazio attorno
al tempio di apollo Pizio fu progressivamente occupato da un’immigrazione di maestranze arti-
giane che ne mutò completamente la funzione da area templare a zona abitativa e produttiva278. il
Pretorio, dopo interventi nella prima età eracliana, che non obliterano però la sua vocazione di spazio
pubblico, dagli anni ’20 dell’Viii secolo viene invaso da apprestamenti per la produzione di olio
e l’immagazzinamento del grano279. i due fenomeni sono diversi e non accomunabili nelle loro ra-
gioni economiche di fondo. il primo non sembra avere alcun reale significato in rapporto alla demo-
grafia. il secondo, invece, denuncia non una situazione di abbandono dell’area, ma una marcata
ruralizzazione che dovette ripercuotersi sulla densità del suo popolamento. È questo certamente un
segno di ēremia in quello che era stato il cuore politico della città romana. D’altra parte, si deve
tenere conto del fatto che nella prima metà dell’Viii secolo, nel quartiere di s. tito, andrea di Da-
masco fondava un ospedale e una diaconia. È difficile immaginare un totale collasso demografico
di Gortina di fronte ad un episodio del genere. il nosocomio costruito da andrea non sarà stato come
alcune fondazioni tardoantiche, che, come nella Gerusalemme del Vi secolo, potevano ospitare fino
a 200 letti280; comunque, doveva riflettere l’esigenza di fornire assistenza ad una fascia di margi-
nalità sociale che viveva ancora nel tessuto di un popolamento urbano di una certa consistenza.
la grande cattedrale di età giustinianea e il suo battistero continuarono a funzionare almeno fino
al primo quarto dell’Viii secolo. la demografia di Gortina nella prima età bizantina offre dunque
un quadro di chiaroscuri, ma non stagnante, con possibili tenute demografiche di alcuni quartieri
rispetto ad altri, che, invece, si spopolano. le indagini paleo-nutrizionali condotte su un signifi-
cativo campione di resti scheletrici sembrano indicare una comunità che integra con una certa fa-
cilità, almeno nei siti costieri, la triade alimentare mediterranea (cereali, olio, vino) con proteine
della carne e del pesce281. Future indagini potranno precisare meglio questi movimenti. ora come
ora sembra possibile concludere che, anche nell’ambito della demografia, fu l’Viii più del Vii se-
colo, a segnare una discontinuità rispetto all’organizzazione urbana della città di età tardoantica.

Salvatore Cosentino
salvatore.cosentino@unibo.it

ContEnitori Da trasPorto: ProDuZionE loCalE E rElaZioni CommErCiali

anche lo studio del materiale anforico proveniente dalle aree urbane del Pretorio (area del nin-
feo) e della cattedrale di mitropolis sta offrendo elementi degni di nota in merito alle fasi tarde
dell’insediamento. tali dati, accostati a quanto già rilevato per altri settori cittadini282, permettono
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276 CosEntino 2008, 31-32.
277 trEaDGolD 1997, 334.
278 V. supra, 256.
279 V. supra, 259.
280 tElEa 2012, 157; su nosokomeia e xenodocheia cf. il

classico lavoro di millEr 1997.
281 BourBou 2010, 171.

282 Pretorio: PortalE - romEo 2001; area dell’altare al
theos hypsistos: PortalE 2010; Case Bizantine: FaBrini -
PErna 2009; PErna 2010; Quartiere Bizantino: Zanini

2008; Zanini 2009; Zanini 2010; Zanini et alii 2011. terme
a sud del Pretorio: PanEro 2006, 710-712, DE aloE 2009;
PanEro 2011; teatro del Pythion: VEronEsE 2004, 726-
731; agorà: PortalE 2011. 



di delineare alcuni tratti di originalità del nucleo gortinio alle soglie della conquista araba, in un
periodo tradizionalmente considerato di generale regressione e decadenza urbana. l’esame dei
manufatti provenienti dall’area del ninfeo (2005-2009), ormai concluso, costituisce un termine
di riferimento sia di carattere quantitativo che qualitativo283. il materiale relativo alla cattedrale di
mitropolis, invece, è tutt’ora in corso di studio e se ne presenteranno in questa sede solo alcuni
dati preliminari. 

l’isolato del ninfeo, interessato nel corso dei secoli da significative trasformazioni insediative
e funzionali284, ha restituito un’ampia gamma di tipi anforici, a conferma dell’articolata attività di
scambio in cui Gortina fu coinvolta per tutta l’antichità. all’interno di tale contesto, le anfore rap-
presentano la classe materiale maggiormente attestata e i manufatti di produzione locale hanno
una netta prevalenza su quelli di importazione, con l’83% del totale. si tratta prevalentemente di
contenitori restituiti dalle stratigrafie tarde, dove i tipi di iV-Vi secolo (trC1-5) predominano con
il 79% delle attestazioni rispetto a quelli di metà Vi-inizi iX secolo (trC6-11: 21%). oltre al cir-
colante è attestata una quantità abbastanza consistente di materiali residuali, databili ad età
proto/medio imperiale ed in scarsa misura ad età ellenistica. Dagli strati pertinenti alla rioccupa-
zione dell’isolato per scopi produttivi, con l’installazione tra il Vii e l’Viii secolo di un impianto
destinato alla trasformazione e conservazione di derrate alimentari285, provengono prevalentemente
anfore tipo trC7 (Fig. 25), trC9 (Fig. 26), trC10 (Fig. 27), circolanti a Gortina tra la fine del
Vi e l’Viii secolo, accanto a diversi esemplari afferenti al tipo trC2-4/trC4 (Fig. 28), diffuso
dal V al Vii secolo inoltrato, spesso di modulo ridotto rispetto a quello canonico286. tali caratteri-
stiche formali permettono di ipotizzare per quest’ultima tipologia anforica una fruizione differente
rispetto a quella tradizionale, suggerendo un utilizzo legato non tanto al trasporto delle derrate
sulla lunga/breve distanza quanto all’ambito domestico, per la conservazione in dispensa287. le
altre varietà locali attestate testimoniano invece una specializzazione degli ateliers isolani nel-
l’imitazione di tipologie straniere, ampiamente diffuse nel mediterraneo tardoantico e note in loco
grazie alle importazioni288. la comparsa tra la fine del Vi e il Vii secolo di anfore strettamente
correlate dal punto di vista morfologico ai tipi lr1, lr2 ed Egee tarde (rispettivamente imitati
dai locali trC9, trC10, trC7) andrebbe a ricollegarsi ad una dinamica ormai ben nota per di-
verse regioni dell’impero, strettamente connessa a fattori di natura economica. in un momento di
crescente ristagno dei traffici e della capacità di esportazione da parte dei tradizionali mercati me-
diterranei, per incrementare lo smercio dei prodotti locali ci si sarebbe avvalsi del successo com-
merciale riscosso dai famosi vini di area egea ed orientale, ricorrendo ad una sorta di contraffazione
dei contenuti attraverso la simulazione formale dei contenitori289. nel caso gortinio tale fenomeno
ben si collegherebbe al momento iniziale della produzione dei tipi in esame, in un orizzonte di
circolazione e smercio dei manufatti su scala regionale e talvolta interregionale, attestandosi invece
come prassi artigianale consolidata nel periodo finale dell’insediamento. 

le medesime tipologie (riconducibili ad un orizzonte cronologico di Vii-Viii secolo) ricorrono
anche nel contesto della basilica di mitropolis, in particolare nei vani i e ii, adiacenti all’area ab-
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283 i settori di scavo da cui provengono i materiali corri-
spondono alla cella del tempio, al portico antistante, all’in-
crocio stradale nord-occidentale. le anfore di importazione
sono state studiate da C. D’auria, che ne curerà la presen-
tazione nella pubblicazione finale di scavo.

284 V. supra, 265-272.
285 liPPolis et alii 2012, 532-535.
286 Per la descrizione morfologica dei tipi: PortalE -

romEo 2001, 306-307; sulla diffusione delle medesime ti-
pologie anforiche ad Eleutherna si veda YanGaki 2005,
191-192. 

287 un riscontro in questo senso è offerto dai rinvenimenti
effettuati nel quartiere delle Case Bizantine del Pretorio:
FaBrini - PErna 2009, 133. tra i materiali provenienti dallo
scavo dell’agorà anfore trC4 di modulo ridotto sono se-
gnalate per le fasi più avanzate: PortalE 2011, 136.

288 Per l’individuazione del fenomeno e la filiazione dei
tipi in area cretese si vedano PortalE - romEo 2001, 308-

311, 391-393; YanGaki 2007, 767-770.
289 a partire dal Vii secolo si moltiplicano i siti dediti alla

produzione di anfore imitanti tali tipologie: si vedano, a ti-
tolo esemplificativo, le produzioni scizie (lr1 e lr2:
oPaiţ 2004a, 304-305, figg. 30-35), pontiche (lr1 dall’ate-
lier di Dermici, sul mar nero, e tanais: artHur 1998, 170),
cipriote (imitazioni di lr1 e lr2 rinvenute negli scavi
dell’episcopio di kourion: HaYEs 2007, 443, 454) e coe
(fornaci di lr1 recentemente individuate a kos: Poulou

PaPaDimitriou - DiDioumi 2010, 742; di lr1 e lr13 ad
Halasarna, queste ultime peraltro contrassegnate da bolli
menzionanti i funzionari imperiali addetti al controllo delle
merci: Diamanti 2010, 58-59, 80-115). una descrizione e
contestualizzazione del fenomeno in PiEri 2007, 617-618.
Per l’ipotesi di una forte connessione tra tali tipologie an-
foriche e i meccanismi dell’annona militaris si veda kara-
GiorGou 2001, 129-166, e infra.



sidale. nel primo ambiente le stratigrafie più tarde hanno restituito, tra gli altri, un esemplare quasi
interamente ricostruibile del tipo globulare a fondo ombelicato trC7 (Fig. 29)290; nel secondo,
tra i materiali diagnostici pertinenti lo strato più tardo, sottostante il crollo del tetto in tegole del-
l’ambiente, sono attestati due orli del tipo trC10, alcuni frammenti di trC4 e numerose pareti
locali decorate a bande parallele ed onde riconducibili al tipo trC7. anche l’esame preliminare
dei materiali provenienti dalle navate della cattedrale mostra come tipi predominanti le varianti
trC7, trC9, trC10, a cui si accostano alcuni rari esemplari del tipo trC11, imitazione locale
degli spatheia africani tardi (lr8a)291.

Per quanto riguarda la gamma delle importazioni, in entrambi i contesti si è rilevata, seppur
con indici ridotti rispetto ai secoli precedenti, una significativa continuità di rapporti con alcuni
dei principali mercati bizantini, con derrate in entrata prevalentemente dal comprensorio egeo ed
orientale, ma anche da quello palestinese ed egiziano. nei contesti tardi del Pretorio, infatti, la
maggior parte dei contenitori stranieri afferisce alla classe delle Egee tarde (49% del totale im-
portato), a cui seguono le produzioni orientali (documentate dalle anfore lr1: 23%), egiziane (nei
tipi lr7, lr 5/6, Egloff 172: 13%), palestinesi (lr5/6: 5%) ed africane (lr8b, lr8a: 5%).

la preferenza per il vettore commerciale egeo è documentata anche dai materiali provenienti
dalla cattedrale di mitropolis, dove sono attestati i tipi più tardi l.r.a.9292, Hayes 1992, 35-40293 -
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290 un buon confronto in FaBrini - PErna 2009, fig. 16.6.
291 sul tipo si veda PortalE - romEo 2001, 311-312; Por-

talE 2011, 140-141, figg. 39 a-c, 48 a. Per l’imitazione di
spatheia in regioni esterne all’area africana, si veda anche
PiEri 1998, 112, con bibliografia precendente.

292 PiEri 2005, 137-138.

293 Dall’us 296 del vano ii proviene un contenitore glo-
bulare lacunoso della parte superiore del collo, riconduci-
bile per caratteristiche formali ai tipi costantinopolitani di
Viii secolo (HaYEs 1992, 35/38/40). il tipo trova confronti
in esemplari del Pretorio attribuiti al medesimo arco crono-
logico (PortalE - romEo 2001, tav. lXXiiib).

Fig. 25 - anfora cretese trC7 (PortalE - romEo 2001)



Hayes 1992, 36-37294 (Fig. 30), samos Cistern type295, lr unguentaria296 accanto ad una cospicua
mole di pareti riconducibili al tipo delle Egee tarde297. a quelli egei si affiancano i mercati orientali,
documentati dalle forme tarde lr1B-Egloff 164298, ed egiziani, nei tipi lr7, Egloff 172, 177, a
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Fig. 26 - anfore cretesi trC9 (PortalE 2011)

294 l’ us 7000 ha restituito un esemplare ricostruibile da
orlo a spalla che trova confronti in ambito gortinio (PortalE -
romEo 2001, tav. lXXiiia); da differenti settori dello scavo
provengono inoltre altri frammenti, tra cui un’ansa, assimi-
labile a manufatti già segnalati per il Pretorio in strati di di-
struzione post 670: PortalE - romEo 2001, tav. lXXiiid.

295 un puntale (us 7000) da ricondurre al tipo PiEri 2005,
lr8, pl. 53.5, pertinente alla variante tarda di modulo ri-
dotto (Vii secolo). Per altri confronti si veda artHur 1998,
167, fig. 7.2.

296 Due frammenti, forse residuali, con confronti in Por-

talE - romEo 2001, tav. lXiXh (fine V-avanzato Vii se-
colo). la presenza di contenitori di questo tipo in contesti
ecclesiastici è probabilmente da mettere in relazione ad usi
liturgici.

297 sul tipo, evoluzione tarda dell’anfora lr2, si vedano
artHur 1998, 169-170; PortalE - romEo 2000, 354-358;
YanGaki 2005, 216-219.

298 Due esemplari a profilo intero, assimilabili per carat-
teristiche del corpo ceramico all’area produttiva della se-
leucia-Pieria (PiEri 2005, 81), a cui si aggiungono diverse
anse, nella variante a e b, ed alcuni frammenti di parete.
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Fig. 28 - anfore cretesi trC2-4 e trC4 (1-2: PortalE - romEo 2001; 3-4: FaBrini - PErna 2009)

Fig. 27 - anfore cretesi trC10 (PortalE - romEo 2001)
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Fig. 29 - anfora tipo trC7 da mitropolis (us 7000)

Fig. 30 - anfora tipo Hayes 1992, 36-37 da mitropolis (us 7000)



cui seguono, con indici più ridotti, quelli levantini (lr4, lr5/6) ed africani (lr8b, lr8a)299. il
quadro delle importazioni restituisce dunque l’immagine di un centro ancora ben inserito nei traffici
egei, ma anche significativamente in contatto con altre aree, come quella siro-palestinese ed egiziana,
ormai soggette al dominio islamico e non più inserite nei tradizionali circuiti dell’annona civica300.
i collegamenti del centro gortinio con le regioni della mareotide e del Fayyoum, la media valle e
il Delta del nilo ancora in tarda epoca sono confermati dai rinvenimenti effettuati negli scavi del-
l’agorà301 e delle Case Bizantine302, a cui si possono accostare, nella messarà, quelli della fattoria di
Chàlara303. a queste evidenze si associa la voce di alcune fonti arabe che menzionano l’esistenza
di intensi rapporti commerciali tra Creta e l’Egitto durante il periodo della dominazione musul-
mana, facendo riferimento in modo particolare all’esportazione di miele, latte e formaggio304.

in termini generali ed in via del tutto preliminare è possibile rilevare il netto squilibrio quanti-
tativo del materiale restituito dai due contesti in esame. il dato va posto senza dubbio in relazione
con la natura dei contesti stessi: l’installazione all’interno dell’isolato settentrionale del Pretorio
di un impianto per la trasformazione e conservazione di derrate giustifica, con tutta probabilità,
l’ingente mole di anfore rinvenute, destinate probabilmente a contenere parte dei prodotti lavo-
rati305; di contro, la quantità proporzionalmente assai inferiore di contenitori da trasporto restituita
dallo scavo della Cattedrale, almeno in relazione ai settori per ora esaminati (vani i e ii, saggi na-
vate), trova ovvia spiegazione nella specifica natura del contesto. 

in merito alle produzioni locali, gli indici del circolante tra il Vii e l’Viii secolo suggeriscono
la continuità degli ateliers dell’isola, seppure in misura inferiore rispetto al passato. Pur restando
aperto il problema dei luoghi di fabbricazione, tuttora sconosciuti per l’area gortinia e verosimil-
mente collocati nella chora circostante306, tali evidenze, accostate a quelle offerte dagli scavi del
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299 Dall’us 296 proviene un orlo a doppio gradino del tipo
lr8a, ad impasto bianco-beige molto poroso che trova pre-
cisi confronti in materiali dalla Crypta Balbi: saGuì 1998,
fig. 7.4, assimilabili per corpo ceramico ad altri contenitori
africani rinvenuti a marsiglia (tipi keay lXi-lXii); per un
confronto da Gortina si veda PortalE 2011, fig. 40b, da un
orizzonte cronologico di avanzato Vii secolo. un secondo
frammento di spalla è riconducibile alla forma dello spa-
theion africano, pur non potendo escludere che si tratti di
un’imitazione locale (trC11). non chiaramente attribuibile
è un fondo ad anello in argilla color rosso mattone con in-
clusi ferrosi e calcitici, parzialmente confrontabile con i ma-
teriali in Villa 1994, tav. 8.13; Bass - Van DoorniCk 1982,
Yassi ada i, P 80, fig. 8.20.

300 sulla relazione tra fisco, annona e commercio si veda
da ultimo VEra 2010, 1-18, con bibliografia precedente. un
riferimento alla persistenza dei contatti con tali contesti me-
diterranei, in relazione alla composizione dell’assemblaggio
ceramico gortinio, si trova in ZaVaGno 2009, 64, 78-79, 87.

301 PortalE 2011, 177-178.
302 Di Vita 1991c, 475-495; FaBrini 2005, 845-853.
303 tale contesto ha restituito catini ed olle a sacco di Vii-

Viii secolo con notevoli affinità tipologiche e morfologiche
con manufatti dell’area siro-palestinese ed egiziana di età
omayyade-protoabbaside: PortalE 2004, 513, n. 120.

304 CHristiDEs 1984, 94-117; Watrous et alii 1993, 234.
sul trasporto di miele è stato ipotizzato che anfore locali
del tipo trC11 potessero essere destinate a contenerne va-
rietà pregiate (PortalE 2011, 140-141). in età imperiale
l’esportazione di miele da Creta è attestata da fonti epigra-
fiche (tituli picti da Pompei e narbonne: maranGou lErat

1995, 143 P69, 149 P101), letterarie (Plin. hN, 21.46,
21.49, 29.119; DsC. de materia medica, 2.101) ed archeo-
logiche (per la parte occidentale dell’isola: FranCis 2006).
a Gortina per il periodo in esame un riscontro relativo alla
produzione di miele è offerto dalla significativa quantità di
frammenti di arnie, aggiunte ed anelli estensori rinvenuti
nell’area del Pretorio (martin 1997, 339-341; alBErtoCCHi

- PErna 2001, 533-535, con riferimenti anche alla produ-
zione attestata in altre zone dell’isola, come knossos, Eleu-
therna, aghia Galini). Degno di nota il fatto che la netta

predominanza del materiale pertinente a questa tipologia
provenga da stratigrafie databili tra il Vii e l’Viii secolo,
ad indicare una precisa destinazione funzionale e produttiva
dell’area nelle ultime fasi dell’insediamento. Più rari invece
i rinvenimenti negli scavi dell’agorà, indice di un minor
sfruttamento dell’apicoltura in tale settore cittadino nel Vii
secolo (alBErtoCCHi 2011, 211). Per il formaggio, invece,
il primato sembra essere riservato a Chanià, antica kydonia,
nota nelle fonti arabe come rabdh-el-Djobn (borgo del for-
maggio) e famosa in tutto il mondo musulmano per la sua
produzione ed esportazione (tsouGarakis 1988, 197).
Composita e di difficile contestualizzazione cronologica è
la documentazione in lingua araba relativa ai contatti com-
merciali tra le aree sottomesse al dominio musulmano e la
regione cretese: a titolo esemplificativo è possibile menzio-
nare la Geniza del Cairo, dove alcuni testi riportano riferi-
menti all’esportazione di formaggio da Creta, oltre che di
altri prodotti, fino al Xii secolo (GoitEin 1967, 46).

305 a partire dalla seconda metà del Vii secolo una rioc-
cupazione agricolo-artigianale a carattere sparso interessa
peraltro tutta l’area del Pretorio, che rinuncia definitiva-
mente alla propria vocazione rappresentativo-istituzionale.
si realizzano impianti destinati a produzioni olearie e vinarie,
con diversi forni e punti fuoco all’interno degli ambienti. si
tratta in più casi di officine complesse, che presentano gli ele-
menti pertinenti alle diverse fasi di lavorazione dei prodotti,
come avviene nell’impianto produttivo che si insedia nella
basilica giudiziaria, nel frantoio della forica 19, nel laboratorio
artigianale dei vani 48-88 e nei forni per la produzione di
ceramica sovradipinta e forse di vetro nella zona delle Case
Bizantine (per il Pretorio: DE tommaso 2000b, 285-388; per
le Case Bizantine: Di Vita 1991c, 475-495; Di Vita 1989,
49-55; Di Vita 1993b, 450; FaBrini 2005, 845-853). in tale
riconversione funzionale trova probabilmente giustificazione
la notevole quantità di materiale ceramico rinvenuta nelle
stratigrafie tarde di questo settore cittadino (Di Vita 2000, iii). 

306 nell’area urbana fino ad ora oggetto di indagini archeo-
logiche le uniche tracce pertinenti la possibile presenza di
una fornace per anfore sono state messe in luce nel quartiere
della megali Porta, non a caso situato ai margini dell’abi-
tato. si tratta di scarti di produzione di contenitori locali



Pretorio e da altri contesti urbani, danno la misura di una produzione alimentare ancora attiva e
pongono la domanda sulla sua destinazione. il dato ceramico suggerirebbe infatti una persistenza
di frequentazione del nucleo cittadino, in un contesto ancora in grado di produrre le derrate e i
contenitori ad esse relativi, in vista di una fruizione non solo locale, per esigenze di sussistenza,
ma forse anche regionale. indagini recenti condotte nel sito di Pseira, sulla costa nord-orientale
dell’isola, in contesti databili tra la seconda metà del Vii e l’inizio del iX secolo, hanno infatti re-
stituito una significativa quantità di contenitori tipologicamente affini alla variante gortinia trC9,
nonché alcuni bacini ed anfore fabbricati con un’argilla la cui afferenza al bacino geologico della
messarà è stata confermata da indagini archeometriche e petrografiche307. a tali evidenze si ag-
giungono quelle di Gavdos, isoletta a s-o di Creta, al largo delle cui coste un relitto di età tardo-
antica ha restituito tra i materiali del carico anfore riconducibili ai tipi trC5 e trC9308.

se a tale smercio extraregionale potessero affiancarsi traffici più ampi, estesi anche all’ambito
extrainsulare, è ancora difficile dirlo. Fino a tempi assai recenti l’ipotesi condivisa dagli studiosi
era quella di un arresto pressoché definitivo delle esportazioni dei prodotti cretesi sui mercati me-
diterranei intorno al iii secolo. tuttavia, è ora possibile rivedere parzialmente tale ipotesi grazie
ad una maggiore conoscenza in ambito scientifico delle tipologie anforiche cretesi309. una recen-
sione, per quanto ancora parziale, dei principali contesti ceramici di area mediterranea ha infatti
mostrato una continuità di attestazioni dei contenitori cretesi fino alle soglie dell’età bizantina
(Fig. 31). tra i mercati occidentali si segnalano rinvenimenti isolati nella Puglia centro-settentrio-
nale310, a roma, negli scavi della magna mater sul Palatino311, a Verona312, trieste313, marsiglia314,
tarragona315. a Butrinto, invece, le attestazioni si fanno più consistenti fino al termine della tarda
antichità, con esemplari di V secolo (trC1-2) e contenitori globulari prodotti a partire dalla fine
del Vi secolo (trC10, trC7)316, mentre nella zona del limes danubiano si segnalano gli sporadici
rinvenimenti di saldum317 e Ditchin318. in oriente, invece, una persistenza di contatti con l’area
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riconducibili ai tipi diffusi tra il V e il Vii secolo. la posi-
zione sopraelevata del luogo conforta peraltro l’effettiva
pertinenza dei materiali ad una frequentazione antica del-
l’area, escludendo l’arrivo in loco in seguito a fenomeni di
dispersione agricola (masturZo - tarDiti 1999, 273).

307 Poulou PaPaDimitriou - noDarou 2007, 758. Po-
trebbe ipotizzarsi per Gortina uno scenario simile a quello
tratteggiato da G. Deligiannakis per il Dodecaneso, con al-
cuni insediamenti principali nel ruolo di centri di raccolta
dei prodotti agricoli ed artigianali locali e di smistamento
verso altri villaggi insulari: DEliGiannakis 2008, 211-212. 

308 kossYVa - moskoVi - YanGaki 2004, 411. Per l’ipotesi
di derrate di pregio trasportate in anfore trC5 di formato
ridotto o miniaturistico: PortalE 2011, 137.

309 Favorita dalle importanti pubblicazioni relative ai con-
testi di Gortina (PortalE - romEo 2001; PortalE 2010;
PortalE 2011), Eleutherna (VoGt 2000; YanGaki 2005),
Pseira (Poulou PaPaDimitriou 1995; Poulou PaPaDimi-
triou 2001; Poulou PaPaDimitriou - noDarou 2007),
knossos (HaYEs 1997; HaYEs 2001; ColDstrEam - EirinG

- ForstEr 2001).
310 anfore di produzione cretese afferenti ai tipi trC1, 4,

5, 6 compaiono nel quadro delle produzioni orientali tra il
V e il Vi secolo: VolPE et alii 2010, 646.

311 i tipi cretesi trC2g e trC9 costituiscono l’1% del-
l’assemblaggio anforico totale: PanElla et alii 2010, 67.

312 Da un livello di distruzione di fine Vi secolo proviene
un’anfora non identificata, attribuita alla produzione cretese
(Bruno 2007, 161, tav. 9, fig. 2): potrebbe essere ricondotta
ad una variane del tipo locale trC4.

313 tra le anfore orientali restituite da un contesto di prima
metà del V secolo, corrispondente alla zona dell’antico ba-
cino portuale insabbiato in età tardoantica e coperto dai li-
velli di costruzione delle mura tardoimperiali, si menziona
un frammento, impeciato, di produzione cretese affine al
tipo trC2 (DEGrassi et alii 2010, 580, fig. 5.20).

314 Da un contesto di V secolo provengono due esemplari
non identificati (BoniFaY 1986, 284, fig. 9.35), attribuiti dal
reynolds a fabbriche cretesi: per le caratteristiche dell’im-
pasto (numerosi piccoli inclusi neri e pochi bianchi) e del
profilo essi, tuttavia, non si avvicinano ai contenitori gorti-
nii, quanto forse ad altre aree produttive cretesi. 

315 la prima delle tipologie non identificate tra i materiali
tarragonesi (2% del totale), pertinente a contesti di V secolo,
è stata attribuita all’area cretese (rEmolà VallVErDú 2000,
234, fig. 71.9, 87-88, Ánfora tardía tipo a, corrispondente
al tipo Vila-roma 8.198 in rEmolà VallVErDú - aBElló

rilEY 1989). la morfologia richiama i tipi trC1-2.
316 rEYnolDs 2004, 227-236; rEYnolDs - HErnanDEZ -

ÇonDi 2008, fig. 19; rEYnolDs 2010, 89-96. Contenitori
globulari cretesi sono stati identificati anche nei livelli tardi
(seconda metà del Vi secolo) della basilica di Diaporit, sulla
riva opposta del lago di Butrinto (rEYnolDs 2010, 97). la
mancanza di segnalazioni a partire dal Vi secolo in siti posti
più a nord, come Durres, indica forse una rotta preferenziale
sud-occidentale di queste merci. 

317 localizzato nella serbia orientale, a 70 miglia da Vi-
minacium, sul Danubio, il sito ha restituito tra la ceramica
di Vi secolo alcuni contenitori cretesi, tra cui un’anfora
trC4, forse una trC2 e una trC9. la conformazione del-
l’assemblaggio ceramico mostra che il piccolo insedia-
mento militare, sede nel Vi secolo di una guarnigione di
circa un centinaio di soldati ingaggiati in operazioni di di-
fesa e di controllo del commercio fluviale, era rifornito, al-
meno fino all’arrivo di avari e slavi sul finire del secolo,
da un buon numero di centri del mediterraneo orientale, del
mar nero e dell’africa (JErEmić 2012, 81-88).

318 Da un deposito datato al 476/480 pertinente al piccolo
insediamento, situato sul basso Danubio ad 11 km dall’an-
tica Nicopolis ad Istrum, proviene un esemplare di cui si
propone un’attribuzione all’area cretese (morfologicamente
affine ai tipi mrC2-trC1): sWan 2004, 371-382.
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egiziana è documentata dai materiali provenienti da alessandria319 e schedia320, oltreché con la
Cirenaica dai rinvenimenti di Berenice321, mentre nell’Egeo si contano diverse attestazioni, sebbene
con indici assai ridotti, ad atene322, Corinto323, argo324, olimpia325, salonicco326, Demetriàs327, tha-
sos328, Elaiussa sebaste329. le esportazioni più tarde e consistenti sono tuttavia per ora offerte dalle
regioni affacciate sul mar nero, dove contenitori cretesi afferenti ai tipi trC2, trC4 e trC9
sono stati rinvenuti in numerosi contesti databili tra il Vi e il Vii secolo, a cui si aggiungono i tipi
lra14 e Zeest99/sazanov 11 per i quali un’origine cretese è stata ipotizzata in base alle caratte-
ristiche di impasto e morfologia330 (Fig. 31, nn° 22-40).

Dal quadro così delineato, per quanto ancora parziale e destinato ad essere ampliato da future
acquisizioni, è possibile ipotizzare fino al Vi secolo circa una sensibile continuità di contatti com-
merciali tra Creta e i mercati esteri. Gli indici ridotti delle attestazioni in area sia occidentale che
greco-continentale sembrerebbero segnalare uno smercio occasionale dei prodotti locali, da porre
forse in relazione con commerci indiretti, legati ai carichi tangenti i porti cretesi in occasione delle
rotte mediterranee di lungo e medio raggio. una buona continuità di contatti con l’area adriatica
ancora nel pieno Vi secolo è segnalata dai rinvenimenti di Butrinto, ma in seguito a questo mo-
mento le attestazioni si rarefanno fino a scomparire. l’unica eccezione per ora documentata è co-
stituita dalle regioni affacciate sul mar nero, dove l’arrivo di prodotti cretesi fino alla metà del
Vii secolo segnala la persistenza delle relazioni sul vettore nord-orientale, forse da porre in rap-
porto con le esigenze dell’esercito bizantino. infatti, a seguito dell’acuirsi della minaccia musul-
mana nel mediterraneo, Creta accresce il proprio ruolo nell’approvvigionamento dell’apparato
militare romano-orientale331. nel 698 essa ospita le truppe di ritorno dall’africa verso la capitale
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319 in maranGou 2004 si menzionano alcuni esemplari da
contesti di iV secolo di alessandria, pertinenti al tipo ma-
rangou 1995, aC1tardive (tipi trC1-2 di Gortina): ma-
ranGou 2004, 1032, nn° 12-15. altri esemplari dall’area
del Delta fino al iV secolo in maranGou 2000, 250-253;
martin 2008, 264. la presenza di contenitori vinari cretesi
in questa regione nella tarda antichità può essere messa in
relazione con il transito della flotta annonaria, ed in parti-
colare dei mercanti di karpathos, il cui coinvolgimento in
traffici di questa natura è attestato da fonti di diverso tipo
(DEliGiannakis 2008, 213-216). la costa sud-orientale di
Creta rappresentava una tappa fondamentale all’interno del
percorso che da karpathos transitava per le sponde della
Pentapoli fino ad approdare ad alessandria, facilitato pe-
raltro da correnti marine che dalla costa sud-orientale di
Cipro spingevano verso i porti meridionali cretesi e quindi
fino alla libia e Cirene: arnauD 2005, 213-218.

320 martin 2010, 946.
321 rilEY 1979, 181.
322 in contesti di V-Vi secolo: BöttGEr 1992, cat. 71-72,

fig. 3,6-7, tav. 102,5-6; rEYnolDs 2010, 96.
323 Di interpretazione dubbia, in realtà, le anfore menzio-

nate in slanE 2003, 329, fig. 19.5 a-b, pertinenti ai tipi
arC1 e alla sua derivazione trC10, così come quelle in
slanE - sanDErs 2005, 278, fig. 11, 4-26, attribuite dal-
l’autore ad imitazioni locali. È il reynolds ad assegnare i
manufatti ad una fabbrica cretese: rEYnolDs 2010, 96.

324 aBaDiE rEYnal 2007, n. 454: da un contesto di fine
del iV-inizi del V secolo provengono sei contenitori attri-
buiti (dubitativamente) ad una fabbrica cretese, riconduci-
bili ai tipi trC4 o trC10. Probabilmente riconducibili ad
un’imitazione locale di tipi cretesi le anfore rinvenute in un
pozzo dell’agorà datato all’inizio del V secolo: iVantCHik

2002, 351, n° 129-130, figg. 18-19 (trC4), 352-353, n°
137, figg. 21-22 (trC10).

325 in diversi contesti tardoantichi della città è segnalata
la circolazione in quantità significative di anfore cretesi per-
tinenti al tipo rEnDini 1997, pl. 147c (corrispondente al-
l’anfora trC4 di Gortina): martin 2000, 427-428.

326 un contenitore trC2 da un’area necropolare: PEtsas

1968, tav. 349c. Cf. anche PaZaras 2009, 225, fig. 2.68.
327 il riferimento in rEnDini 1997, 374.
328 un esemplare integro riconducibile alla morfologia dei

tipi mrC2-trC1/2 in aBaDiE rEYnal - soDini 1992, 60,
n° CC361, pl. V.

329 le anfore cretesi ricoprono il 2% delle importazioni da
area orientale all’interno dell’assemblaggio totale; i tipi at-
testati in età tardoantica sono riconducibili alle varianti
trC5, trC6, trC10 di Gortina (indicati come rEnDini

1997, aC1 tarda e a300, tav. CliXa: FErraZZoli 2003,
682-687; per il rinvenimento di anfore cretesi negli scavi
dell’agorà, databili però all’età imperiale, si veda riCCi -
FErraZZoli 2010, 186-224).

330 Evidenze da una ventina di siti archeologici raccolte in
BöttGEr 1967, 275, pl. XiV.48, XV.60; sCorPan 1977,
283, n° 18, fig. 24.1-2 (iV-Vi secolo); BarnEa et alii 1979,
186, n. 31; oPaiţ et alii 1988, n° 233, 11; saZanoV 1997,
92 fig. 2.21; oPaiţ 2004b, 24 (lra14, pl. 15.1-3, e Zeest
99, pl. 15.4-7); saZanoV 2007, 804, fig. 7: il sazanov ef-
fettua in questa sede una revisione di alcuni contesti cera-
mici precedentemente pubblicati, localizzati nell’area del
litorale settentrionale del mar nero, composti in parte da
contenitori cretesi, post datandoli grazie al confronto con
alcuni contesti chiusi di Crimea. in base all’osservazione
della morfologia dei pezzi si suggerisce un’identificazione
dei contenitori a tav. 7, 1-13 con il tipo trC4 (da diversi
siti di provenienza), di quelli a tav. 7, 14-21 con tipo trC9
(tutti provenienti da Chersonesos: già editi in saZanoV

2000, fig. 3, 24, 27; 7, 1-4; 8, 8).
331 Per tutta l’età tardoantica Creta, insieme a Cipro, aveva

rappresentato una testa di ponte fondamentale nei collega-
menti interni al mediterraneo, l’una tra l’occidente e la ca-
pitale costantinopolitana, l’altra verso i territori di siria e
Palestina: non sorprende dunque che esse siano citate in-
sieme da Giovanni d’antiochia come “teste delle isole”
“Κύπρος, Κρήτη τῶν νησῶν αἱ κεφαλαί” (malamut 1988,
65, n. 189). Per una visione d’insieme della realtà insulare,
ormai al tramonto della talassocrazia bizantina, si vedano
aHrWEilEr 1966; malamut 1988; PrYor - JEFFrEYs 2006.



dopo il fallito tentativo di riconquista di Cartagine332. in tale prospettiva, è molto probabile che
sull’isola la flotta provvedesse al rifornimento di derrate alimentari prima di fare ritorno verso le
regioni settentrionali.

la testimonianza offerta dai cospicui rinvenimenti del mar nero pone l’interrogativo di un
coinvolgimento, anche solo temporaneo, dei mercati cretesi nei meccanismi dell’annona militaris,
specialmente in seguito alla riforma giustinianea connessa alla creazione della quaestura exerci-
tus333. l’istituzione di tale magistratura comportava infatti una diretta connessione tra il riforni-
mento delle truppe stanziate nelle regioni della moesia ii e della scythia e le province egee di
Caria, Cipro e Cicladi: esse, secondo la ricostruzione proposta da o. karagiorgou, avrebbero prov-
veduto al trasporto delle derrate richieste dal governo centrale attraverso anfore tipo lr1 e lr2,
che trovano infatti particolare diffusione in siti di area balcanica e danubiana connessi alla presenza
di contingenti militari334. in questo orizzonte è significativo il fatto che sul mar nero le anfore
cretesi sopra menzionate siano state rinvenute in contesti corrispondenti o limitrofi alle aree di
stanziamento delle truppe335. un ulteriore indizio è poi offerto dalla cronologia, trattandosi di con-
testi ceramici databili a partire dal secondo quarto del Vi secolo, ovvero in un periodo sostanzial-
mente coerente con quello di estensione della riforma (536). in quest’ottica, peraltro, potrebbe non
apparire casuale l’associazione nei medesimi contesti con anfore lr1 e lr2, le uniche insieme ai
contenitori cretesi a raggiungere le coste settentrionali del mar nero fino all’avanzato Vii secolo336.
a fronte di tali evidenze, non è quindi possibile escludere una partecipazione di Creta337, con un
particolare ruolo di Gortina sua capitale338, nei meccanismi dell’annona militaris tra il Vi e il Vii
secolo, aggiungendo le derrate trasportate dai contenitori prodotti sull’isola nel novero dei rifor-
nimenti per le truppe stanziate sul limes settentrionale.

Giulia marsili
giulia.marsili1@gmail.com

ConClusioni

sia il complesso del praetorium di Gortina, sia la sua cattedrale subirono interventi di ripristino
nel corso del regno di Eraclio. il primo isolato continuò a fungere da sede del potere pubblico ap-
prossimativamente fino agli anni ’20 dell’Viii secolo, età dopo la quale, a causa di un evento di-
struttivo di natura ancora imprecisata, l’intera area tra la strada nord e la strada ovest accentua gli
aspetti di ruralizzazione e viene invasa da una serie di apprestamenti per la produzione dell’olio e
lo stoccaggio del grano. la ripresa delle indagini a mitropolis (vani i e ii nord, comunicanti con
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332 Dalla narrazione di teofane sappiamo infatti del falli-
mento delle truppe bizantine contro le forze del califfo ‘abd
al-malik, che nel 697 aveva occupato Cartagine (tHEoPH.
Chron., 370; GlYkatZi aHrWEilEr 1961, 218). a Creta il
grosso della flotta, dopo essersi ribellata al comando uffi-
ciale, uccide il patrizio Giovanni, posto a capo della spedi-
zione dal governo imperiale, proclamando imperatore il
drungario dei Cibirreoti, apsimar (CosEntino 2004, 7, n.
17). Quest’ultimo, giunto alle porte della capitale e cintala
d’assedio, ottiene la deposizione di leonzio facendosi eleg-
gere imperatore con il nome di tiberio iii (tHEoPH. Chron.,
370; manGo - sCott 1997, 516; sulla vicenda si veda anche
trEaDGolD 2002, 136-137).

333 Just. Nov., 41; ioan. lYDus de mag., 2.28-29. sull’ar-
gomento JonEs 1964, 280, 661; kinGslEY - DECkEr 2001b,
5-9.

334 karaGiorGou 2001, 129-166, in particolare 154-156.
335 nelle regioni di moesia ii e scythia, specificatamente

coinvolte dalla riforma, si collocano i siti di rinvenimento di
axiopolis, argamum, Chersonesos, Chersonesos di Zeno,
Histria, ibida, illychovka, kitei, Panticapaeum, tomis, tsi-
billium, tyritake, Zelenii mis, a cui si aggiungono le testi-
monianze da Babadag-topraichioi, Callatis, iatrus, murighiol,
tau-kipchak, tropaeum traiani (per la bibliografia v. n. 330).

336 sull’articolazione dell’assemblaggio ceramico dei con-
testi in oggetto: ibidem, n. 330. in merito al tragitto seguito
dai carichi annonari, inoltre, la karagiorgou in base all’os-
servazione delle tipologie anforiche ricorrenti in area bal-
canica e danubiana ipotizza che le imbarcazioni provenienti
dalle coste cilicie e cipriote (lr1) facessero rifornimento
in area egea (lr2) per poi dirigersi verso le regioni del mar
nero (karaGiorGou 2001, 154-155). non è possibile
escludere che Creta rappresentasse una tappa intermedia in
queste rotte, anche in considerazione delle correnti marine
che ne facilitavano il collegamento con la costa sud-orien-
tale di Cipro (v. n. 319).

337 l’isola andrebbe accostata, in quest’ottica, alle omnes
Cycladas insulas menzionate nella novella di Giustiniano
(Just. Nov., 41).

338 È possibile ipotizzare che la ricezione delle direttive
del governo imperiale fosse oggetto ancora in questo pe-
riodo degli organi amministrativi attivi in città, dai quali
probabilmente dipendeva il coordinamento dei meccanismi
di produzione e distribuzione delle derrate provenienti da
diversi punti dell’isola, come suggerirebbe la diversa tipo-
logia di contenitori attestati nei contesti precedentemente
menzionati.



il presbiterio) ha permesso di riconoscere una cronologia di frequentazione del sito che, anche in
questo caso, si spinge sicuramente fino alle soglie del regno di leone iii (717-741); se anche oltre
questa data, saranno future ricerche a precisarlo. l’Viii, più che il Vii secolo, appare dunque il
momento di accentuata trasformazione della forma urbis della città tardoantica. la rappresentanza
del potere politico abbandona il quartiere del Pretorio per trasferirsi, forse – le ipotesi sono aperte
a questo proposito – sulla collina di s. Giovanni. in ogni caso, questa cesura nell’insediamento
viene marcata, nelle fonti scritte, dalla più o meno contemporanea comparsa dei sigilli degli ar-
chontes Krētēs, i nuovi rappresentanti istituzionali del governo imperiale. tra il Vii e l’Viii secolo
si forma anche una nuova aristocrazia, dalle origini e connotati sociali piuttosto incerti. si può
supporre che, in parte, essa fosse costituita da senatori o dai livelli più alti del vecchio notabilato
curiale, la cui esistenza è attestata sull’isola fino alla seconda metà del Vii secolo; ma, in parte,
essa rappresentava anche l’esito di nuovi processi di ridefinizione dell’eminenza sociale, con
l’ascesa di membri di una nuova élite formatasi al servizio dell’imperatore e del vescovo. l’epi-
scopato di Gortina, essendo probabilmente uno dei proprietari fondiari più importanti di tutta Creta,
dovette legare a sè settori di questi gruppi di maggiorenti con la concessione di terre in enfiteusi.
ma il tratto più peculiare dell’aristocrazia cretese della prima età bizantina fu quello di non essere
tendenzialmente contraddistinta da un forte legame con la funzione militare. 

la Vita di andrea di Creta sembra dimostrare che nel primo quarto dell’Viii secolo l’attuale
area di s. tito fu oggetto di un intervento da parte del colto presule che qui ristrutturò una chiesa
della theotokos, già esistente dalla fine del Vi secolo, dedicandola al culto della Blacherniotissa;
essa fu affiancata da un ospedale e da una diaconia. Questo polo religioso ed assistenziale cristiano
nasceva in continuità con la vocazione che il luogo aveva assunto nella mentalità collettiva già
dall’antichità, essendo interessato dalla presenza di un Asklepieion. non vi sono indizi probanti
per sostenere che in questa stessa area venisse spostata la chiesa cattedrale di Gortina nella prima
metà dell’Viii secolo. allo stato attuale delle conoscenze, l’idea che essa abbia continuato a fun-
zionare a mitropolis almeno fino alla conquista araba, rimane la prospettiva più plausibile. i pro-
cessi di ridefinizione delle gerarchie funzionali dei quartieri di Gortina nel passaggio tra la tarda
antichità (iV-Vii secolo) e la prima età bizantina (Viii-iX secolo) disegnano il quadro di una città
che si trasforma fortemente disponendosi sui nuclei insediativi, prossimi l’uno all’altro, dell’acro-
poli e di s. tito; un terzo aggregato, quello di mitropolis, rimane eccentrico – come d’altronde
era stato anche nella tarda antichità – ma collegato al principale polo residenziale di Gortina bi-
zantina. nella seconda metà dell’Viii secolo, tanto l’area del tempio di apollo Pizio, quanto l’abi-
tato del Pretorio, sono oramai sobborghi ruralizzati a marcata funzionalità produttiva. Conosciamo
ancora troppo poco di tale rinnovata topografia urbana per valutare la dialettica socio-economica
tra la ‘città alta’ (l’acropoli) e la ‘città bassa’ (s. tito). nel suo insieme quest’ultima sembra offrire
segni di una certa vitalità nei secoli Vii e Viii. Circa un quinto dei contenitori da trasporto resti-
tuitici dall’isolato del nifeo (concernenti le forme tCr 6-11) si riferisce al periodo compreso tra
il Vi e il iX secolo; i contesti recentemente indagati di mitropolis nelle stratigrafie più tarde hanno
rivelato una limitata quantità di anfore delle stesse classi di quelli dell’isolato del ninfeo del Pre-
torio. il trend che si ricava da queste due aree di Gortina è in linea con quanto è emerso finora dai
ritrovamenti ceramici nel quartiere delle cosiddette ‘Case Bizantine’ e nell’area dell’agorà. Questa
produzione era destinata ad un commercio di ambito locale, ma si estendeva anche all’intera re-
gione e, in limitate quantità, usciva dai confini di essa. Quanto alle importazioni, benché sensi -
bilmente diminuite rispetto al V-Vi secolo, esse provengono ancora da un vasto areale che
comprendeva l’Egeo, la costa siro-palestinese, l’Egitto e l’africa. la tendenza evolutiva che si ri-
cava dalle indagini preliminari qui presentate è quella di un centro urbano che, nel primo ventennio
dell’Viii secolo, conosce un momento di cambiamento rispetto al suo assetto propriamente tardo-
antico. Esso contrae il proprio abitato tra l’acropoli e la zona sottostante, senza però obliterare
forme essenziali del ciclo economico e non divenendo un mero insediamento militare votato al-
l’autoconsumo.
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Γορτυνα. Μητροπολις και τη επιςκοπη της κατα τον 7ο και τον 8ο αιωνα. Η επανάληψη
των ερευνών στη Μητρόπολη και η συνέχιση της έρευνας βόρεια του ‘Πραιτωρίου’ ανέδειξαν την
ανάγκη εμβάθυνσης της προοπτικής της μελέτης της Γόρτυνας της πρώιμης βυζαντινής εποχής.
Αμφότερα τα συγκροτήματα υπέστησαν επεμβάσεις κατά τη διάρκεια της βασιλείας του Ηρά-
κλειου. Το Πραιτώριο συνέχισε να αποτελεί την έδρα της δημόσιας εξουσίας μέχρι τη δεκαετία
του ’20 του 8ου αιώνα, πριν να καταληφθεί από μηχανήματα για την παραγωγή λαδιού και απο-
θήκευσης σίτου. Η ζωή στη Μητρόπολη φτάνει τουλάχιστον μέχρι τις πρώτες δεκαετίες του 8ου
αιώνα. Ο 8ος, περισσότερο μάλλον παρά ο 7ος εμφανίζεται λοιπόν να είναι η στιγμή της έντονης
μεταμόρφωσης της πόλης της ύστερης αρχαιότητας, όψη τεκμηριωμένη από μια σειρά συμπλη-
ρωματικών μαρτυριών, από τις παραγωγές αμφορέων μέχρι τις σφραγίδες, και τις γραπτές πηγές.
Ο Βίος του Ανδρέου Κρήτης, ιδιαίτερα, φαίνεται να αποδεικνύει μια ανακατασκευή το πρώτο τέ-
ταρτο του 8ου αιώνα της εκκλησίας της Θεοτόκου, που πρέπει πιθανώς να τοποθετηθεί στη ζώνη
του Αγίου Τίτου. Το κτήριο θα συνοδευόταν από νοσοκομείο και πτωχοκομείο.Η τάση που προ-
κήπτει από τις προκαταρκτικές έρευνες που παρουσιάζονται εδώ είναι εκείνη ενός αστικού
 κέντρου που, την πρώτη εικοσαετία του 8ου αιώνα, γνωρίσει μια στιγμή αλλαγής σε σχέση με
την προγενέστερη τακτοποίηση. Ο οικισμός συρρικνώνεται ανάμεσα στην ακρόπολη και την από
κάτω ζώνη, χωρίς όμως να ακυρώσει σημαντικές μορφές του οικονομικού κύκλου και χωρίς να
καταστεί καθαρός στρατιωτικός οικισμός που έχει στραφεί στην αυτοκατανάλωση.

Gortyn. Mitropolis and its episcopate in the 7th
and 8th

centuries. the restarting of the
archaeological investigations in mitropolis and in the northern area of the ‘Praetorium’ has pointed
out the necessity to deepen the study of early Byzantine Gortyn. Both of the edifices (the cathedral
and the building of the Cretan governor) were restored during the reign of Heraclius. the Praeto-
rium continued to be the seat of the public power until the 20s of the eighth century, before being
invaded by structures for the production of oil and the storage of grain. the inhabitation in mi-
tropolis continued until the first decades of the eighth century. this century, rather than the previous
one, marked therefore a huge transformation of late antique Gortyn. this is supported by different
types of evidence, as amphorae, as well as seals and written sources. the life of andrew of Crete,
in particular, seems to document a renovation of the church of the theotokos (which is probably
to be located in the area of s. titus), in the first quarter of the eighth century; a hospital and a di-
akonia would have been built close to this building. the trend that emerges from these preliminary
investigations corresponds to a city that, in the first decades of the eighth century, experienced a
moment of change as regards the previous organization. it narrowed its settlement between the
acropolis and the area below, but without obliterating essential forms of the economic cycle and
not becoming a mere military outpost featured by self-sufficiency.
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